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Narra Suet, Aug. 
io,, che alla morte di Augusto le Vestali conse 

gnaronc, al Senato il suo testamento e tre. volumi sigillati, che furono 
aperti e letti solennemente. ET110  di questi documenti era l'!ndez nerzam 
a SL-gestarum, redatto personalmente da Augusto con I'iflteOZiOflC di farlo 
riprodurre su due pilastri di bronzo posti davanti al Mausoleo, che egli 

aveva fatto erigere sin dal 28 a. C. per accogliervi le spoglie sue e dei 
suoi familiari. La volonrà di Augusto fu eseguita dal suo successore, 
Tiberio, il quale permise che numerose copie dell'iscrizione romao fos-
sero fatto nelle provincie, PCI essere apposte nei templi o sugli altari 
eretti per il culto di Augusto. 

Perdutasi, durante i Mediocan, l'iscrizione originale, non rimase 
Per lungo tempo alcuna traccia dcll'Indirr. Solo nel 1555, durante le 
guerre dell'Austria con i Turchi, avvenne che gli ambasciatori inviati 
dall'imperatore dl Germania Ferdinando Il al sultano Solimand il Grande 
- Augier GIIISLAIN de iloaszcQ  e Ariro'nae WISANzz, vescovo. di Agria - 
scoprirono in Ancira (oggi Angora), già capoluogo della Galazia, una 
riproduzione mutua dell'iscrizione romana tra le rovine del tempio de-
dicato al divo Augusto e alla dea Roma: L'iscrizione, che si disse Menu. 
?nCsstum A1scyranu,s, era accompagnata . da una VCTSIOOC greca che 
risultata assai utile, dove non  lacunosa anch'es5a, per colmarne i nume-
rosi vuoti: di essa fu fatta una prima copia, assai imperfetta, dagli sco- 
pritori e fu pubblicitia un'altra  copia, alquanto migliore, nel 16 	dal- lunsassista olandese GaoNsvsus Ma la lettura migliore e più completa 
del Moassasrrstu,n  Aneyraisae fu operata nel 1861 dall'archeologo fran,-,ceic George PERnOT, il 

cui'  aPO91Aic,  fu sfruttato dal MoMassaN per la 
sua classi- monografia del i863, dal titolo ' Res gesta divi Augusti - 
ex moJlumeJsto Ancyranci se Apolloniensi ', ove, come si- vede, erano 
anche utilizzati, per la restituzione dell'isnportantissimo documento, i pii-
clii e minuti frammenti di versione greca del testo scoperti nel frattempo 
nella città di Apollonia, pure in Galazia (Masarsnsrsatura Apo11onie's51). 
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4 	- 	 5F.t CE5TA15, DIVI #,tIGtJSTI 

Usi calco completo del Mormumnsrurss 4ncyrarsum, Operato dal HtrtoAsor 
nel 1882, permise al MOMMSSI' di pubblicate, nel 1E8, una seconda, magi-
strale edi.ziorie-dflla  sua opera. 

La conoscenza del contenuto dell'Thdcx potè dirsi completamente rag-
giunta cori la seconda edizione del Moenmsen. Ulteriori passi in avanti 
per la conoscenza esatta del resto hanno permesso di compiere i fortunati 
scavi condotti dall'inglese RAMSAY 0914 C 1924) nel foro di Antiochia in 
Pisidia, ove fu trovato un totale di oltre 270 frammenti di una iscrizione 
latina corrispondente al testo,  latino del Massueacetsoss .lescyrassum (Ma-
nani esstum Anr'ìoc/arnurss, editr, dai Rasisay e dal voti PIIEMEÌISTEIN nel 1927). 

Tra, le molte edizioni della Ree gestae dir,i Aegscrti successive al 1927 
mi limito a ricordare: la sesta edizione del Thastr (Berlino 5935), l'edizione 
del GAG (Parigi I9), l'edizione della BAann (Roma 1937) e la seconde 
edizione della MAI-COVSTI (Roma 1938). La nostra edizione dei cc. 1.-13 
0 25-35 riproduce esattanierst'e, salvo una variante (e. a: inaerfecerssnt i 
lungo di ssecav*unt) la seconda edizione della Malcorati, alla quale 
z'sdtro si fa rimando per le delucidazioni di critica testuale. Si tenga 
presente che bast della nostra edizione è il Mo'nessmsesstum Aiieyrassam 
latino: le lacune di -caso sono state supplite o con la retroversione della 
traduzione greca (riportata tra parentesi quadre io carattere tondo) o, 
dove possibile, con i frammenti di Antiochia (riportati tra parentesi quadre 
in carattere eorsirìo); le lettere riportate tra parentesi tonde rappresentano 
quelle che il lapicida di Ancyra omise per errore. 

Nella riproduzione del testo' i numeri romani indicano le colonne (sci) 
del Monurnrarturn Anc'yrarsnm, i numeri arabi in 'carattere ndret0 indicano 
i capitoli in cui le Rs gesrar sono divisi, i numeri arabi in camatrire 
normale indicano i paragrafi in cui molti capitoli sono stati suddivisi, 
per motivi didattici, dal Gsof. 

Il commento' alle Ree gestite ha carattere meramente scolastico e, 
più precisamente, è volto ari una soenn'iaria illustrazione degli aspetti che-
riguardano la storia del principieo augusteo. Ciò spiega, oltre la 
mancanza del consueto apparato di citazioni e di riferinsersti, l'assenza 
di rilievi filologici e stilistici e la mancata riproduzione dei cc. 14-24, che 
non presentano, ai nostri fissi, soverchio interesse..  

RES CESTAE DIVE AUGUSTI 

I 	I - e. Anrios uesdeviginti natus exercitum privato 

consiio et privata impensa cotnpravi, per quem reco publicain 

[a dn]minationc factiot 	opprcasam in libcrtatcm vrndica[vi. 

z. En nomine scu]atus decretis honor[sfi]cis in orclinem euutn 

ni[e adiegit C Pansa et A. Htti]o conaulibu[a, c]on'[sulalrem 

locum s[tttendae clicendae simul dans, et im']perium mthi ckdit. 

. Rea psblica nEc quid detrimenti caperer, nael pro praetote 

siiriul etico consulibum prc[videce iussit. 4.  Poprr/res] autem cocicin 

titano me consulem, cum [consul urerque in bello ceci]disset, et 

triurn virum rei publicae constituersd[ae  creavit]. 

2 - Qui pareritem rnewu [truciclaver]un[t, eols in exihurra 

cxpuli iudiciis legirimia ukus eorum Efaicin.[us e, t pos tea bellum 

infercntis -rei publicae vici b[is alcie. 

.1 . i. tn età di diciannove anni, di mia iniziativa ed a mie spese 
misi insieme un esercitc, per mezzo del quale ottenni la liberazione dello 
Stato, che era oppresso dal dominio di una faziont politica. 2. Per questo 
motivo, il senato, sotto il consolato di Gaio. Pansa e Auto -Irzio, 'decise 
di annoverarmi a titolo di onore tra i suoi membri, concedendomi in-
sieme il rango di consolare per l'espressione del mio parere, e mi affidò 
il comando militare. . Ordinò inoltre che io, in qualità di propretoce, 
prosvedemsi insieme- con i consoli a che lo Stato non avesse a soffrire 
alcun danno. 4. Lo nesso anno, essendo caduti ambo i cosasoh ira guerra, 
il popolo -mi - fece console e triumviro per la ricostituzione deliri Sbito. 

.2. Coloro che triacidsrono il padre mio, -li maiadasi in cullo, punendo 
il loro misfatto con procedure legai, e poi,-  muovendo essi guefr- alla 
repubblica, due volte li sconfissi in campo aperto. - 



4 5.55 CESTA5. DIVI AISGUStI 

Un calco completo del Monnmenrssm Assc-yranum, operato dai FIVMANN 
s'eI 1882, permise al MOMMSEN di pubblicai-e, nel 1883, una seconda, magi-
strale ediziomi'cIlla sua opera. 

La conoscenza del contenuto dell'lnder potè dirsi completamente rag- 
giunta con la seconda edizione del Mommson. Ulteriori passi in avanti 
per la conoscenza esatta del testo han no permesso di compiervi i fortunati 
scavi condotti dall'inglese RAMSAY (1914 e 5924) nel- foro di Antiochia in 
Pisidia, ove fu trovato un totale di Oltre 270 frammenti di unn iscrizione 
latina corrispondente al testo latina del Monusnenzarn Aneyranesm (Mo- 
rierovestom Anjiochevnm, edito dal RAassAy e dal von PREMEISTEIN tiri 1927). 

Tra 1e molte 'edizioni della Rar gs'stae de'i Augseti successive al 5927 
mi limito a ricordare la sesta edizione del DIEHL (Berlino 1935), l'edizione 
del Gtof (Parigi ig), l'edizione della BAaxNI (Roma 5937) e la seconda 
edizione della MALCOVATI (Roma I938. La nostra edizione dei cc. 1-13 

C 25-35 riproduce esattamente, sslvo Una variante (r. 2: iuterfscerssns, in 
luogo di neessvsi'unt) la seconda edizione della Malcovati, alla quale sen- 
z'altro si fa rimando per le delucidazioni di critica testuale. Si tenga 
presente che base, della, nostra edizione è il Monumeirtum Ancyrnsunz 
latino: le lacune di esso sanoi state supplite o con la retroversione della 
traduzione greca (riportata tra parentesi quadre in carattere tondo) o, 
dove posssbile, con i frammenti di Antiochia (riportati tra parentesi quadre 
in carattere coesivo); ivi lettere riportate tra parentesi tonde rappresentano 
quelle che il lapicida di Ancyra omise per errore. 

Nella dproduiionc del testu- i numeri romani indicano- le colonnrt (sei) 
del Mo jnsntaon Asaryanum i numeri arabi in carattere ndrrtto indicano 
i capitoli in cui le- Rea geatae sono divisi, i numeri arabi in cainececo 
nortoale indicano i paragrafi in cui molti capitoli sono stati suddivisi, 
Per motivi didattici, dai GAGf. 

Il commento alle Rsa gesae ha carattere meramente scolastico e, 
più precisamente, è volto ad una sommaris illustrazione degli aspetti che 
riguardano la storia del principato augusceo. Clò spiega, oltre la 
mancanza del consueto 2pparato di citazioni e di riferimenti, l'assenza 
di rilievi filologici e stilistici e la mancata riproduzione dei CC. 14-24, che 
non presentano, ai nostri fini, soverchio interesse., 

RES GESTAE DIVI AUGUSTI 

I 	a. Annos unclevigititi tsarus estercitum privato 

consilio CL privata impenaa comparavi, per quern rem publicani 

[a dalmiriatio-rie factiori oppressani in Iibertarem viiidsca[vi. 

2. Eo nomine senlatus dectetis honor[sfi]cis in otdinein sunto 
mie adiegii C. Patisa et A. flirtilo consulibuts, c]ors-tstila]rem 

loium s[ententiae dicendac simul cìans, et i»f]perium mhi dedit. 

. Rea publica n[c quid detrimenti caperet, rete] pro praetore 

simul cum consulibua pro[videre iussit. 4. Populsss] autem eodem 

anno me consulens, cuni [consul uterque in bello cccdclisset, Ct 

trium vir-uni rei publicae constituend-[ae creavit]. - 

2 - Qui parentem meurn [trucidaverluti[t, eojs in exilium 

expuli iucEiciit legitimis ukus eorum [fai cin[us e •  i postea belluni 

imiferentis -rei publicae vici b[is alcie. 	 - 	- 	- 

- 	
- -i -' ; In: età di diciannove anni, di mia iniziativa ed a mie spese 

misi insieme un esercito, per mezzo del quale ottenni la liberazione dello 
Stato, -che era oppresso dal dominio di una fazione politica. 2. Per questo 
motivo, il senato, sotto il consolato di Gaio Pansa e Aulo Irzio, decise 
di annoverarmi a titolo di onore tra i suoi membri, co-ncedendomi in-
sieme il rango di conaclare per l'espressione del mio parere, e mi affidò 
il comando militare, 3. Ordinò inoltre che io, in qualità di propretore, 
provvedessi insieme- con i consoli a che lo Stato non avesse a soffrire 
alcun danno. 4. Lo stesso anno, essendo caduti ambo -i consoli in guerra, 
i! popolo -mi fece console e triumviro per la rir.ostituzionvi dello Stato. 

2 coloro che tii.scidarona il padre nilo, li mandai in esilìo, punendo 
il loco misfatto cori procedure legali, è poi, muovendo essi guerra alla 
repubblica, due volte 11 sconfissi in campo aperto. 	 - 



6 	 RES GESTAR DIVI AUCtISIS 

3 -. i, [E] ella terra et mari cLivslia exter]naque toto iii orbe 

terrarum s[aepe gessi] victorque omnibus [veniam petentiblus 
civibus peperci. 2. Exte[rnaal gerites, tjuibus tuto [sgnosci por]ui[t 

co]nservare quam cxcidcre m[alui]. 3.  Millia civium Roma[norurn 

sub] sacramento meo fucrurir cirdter [quingenita. x quibus 
dedu[xi in coloni]as itui remisi in municipia sua stipen[dia emeri]tis 

millia aliqsiantEo plura qu]asn trecenta et iis 1 ornnibus agros 
ardaignavi] aut pccurliam pro p[racmiis mil]itiae dedi. 4. Nave  

copi sescen[tas praetei] eas, si quse minore[s quam trir]emes 
fuerunt. 

4 - i. [Bis] ovarsa triusupha-[ui et tris egi c]urulis triiimphos 
et appella[cus suni vsciens-  et se]mel iinperator, [decernente plu]rss 

tnumphos mihi se[nat, qsdbus omnibus sulpersedi. L[aunsm 
de fascib']us deposui in' capilrtolio votis, quae] quoque bello 

nuncu[saveram,. solu]cis. -2. Ob rei a [me atti per legatos] meos 

auspicis meis terra m[ariqu]e prJI]spere gestas qu[inquagiens et 

quin]cjuiens decrevit sersatus suppflica]ndum esse dia immo[rt4-
/ibas. Dies autern, pe]r quos ex senatus consulto [slupplicatum 

3 - i. Spesso combattdi guerre civili ed esterne per terra e per mare 
in tutto il mondo e, viiacirtjr; perdonai a tutii i cittadini che sui chiesero 
grazia. 2. Le genti straniere, cui senza pericolo sì potè perdonare, preferii. 
riaporiniarle anzi che sterminarle. 3.  Circa cinquecentomila cittadini ro-
mani militarono sotto di me. Di essi, un pp' più di trecentomila, temi-
nata la ferma, ilwiai in colonie o rimandai ai •  loro municipio a tutti 
assegnai terreni o diedi somme di dattero come premio pe.r il servizio 
Prestato..  4. Catturai seicento navi, senza contare quelle più piccole delle 
.trlremi. 

- e. Due volte menai un'ovazione trionfale e tre volte celebrai 
trionfi curidi e fui salutisto ventun volte Imperasor, mentre il senato mi 
decretò un numeco aticor maggiore di trionfi, che io tutti tralasciai cli 
celebrare. Deposi l'alloro dei fasci nel 'Campidoglio, sciogliendo i voti che 
avevo pronunciato in ciascuna guerra. 2. Per le imprese felicemente com-
piute, per terra e per mare, personalmente- o per mezzo di legati con 
auspici presi da - me, cinquantacinque volte decretò il senato che fossero 
da rendersi solenni ringraziamenti agli dei immortali. I giorni; durante 
i quali avvennero pubbliche cerimonie - di- ringraziamento per senatocon- 

rESTO a vEaoIONa 

est, fuere DC[CCLXXXX. 3, In triuinpbis encia i ducri aunt 

ante cterrum m[elum reges aut r[eglum lib [eri novem. 4.  Coissul 
fuerlam - terdeciens c[semm fscribeb]atrrii] haec [et eram se]ptti-

muni et ts'icensimum tribee]niciae porestaris. 

5'- e. [Dictagurs]m et apsent[i et raesenti 'mihi delatam 

et a populo et 4 .senatu M. Marce]Ilo e[tì L: Ar[rvsntin cos, noia 

recepi. 2. Non sumn deprecams in summa frumenti p]enun[a 

c]uratio[rsc]m an[tsotsae qulam ita ad[rrunistravi, ut intra dies 

pauco]s metti ci pendo p[raesen]ti civltatem unsv[ersam liberarim 

impetasa cc] cura rnest. 3. Corisul[atum] quou[d] tum annuurn 

c[t perpctuum mibii de[latum non recepi]. 	- 	- - 

6 .- i. [Consulibus M. Vinicio cc Q. Lucretio] cc postea 

P. Lentulo cc Cn. L[entulo ci tertium Paullo Fabio Maxirno- cc 

Q. Tuberone senati populoqlu[e -Romano consentientibus Ut est-

rator legum Ct moruen niaxima pritestate solua crearer, nullum 

- sulto, furono otln000c000vanta. 3. Nei miei trionfi vennero condotti da-
vanti al mio carro nove tra re e figli di re. 4. Ora che scrivo sono stato 
tredici volte console e sono -nel trentasettosistio anno di potestà eribunizia. 

-5 	i. Non accettai la dittatura che, Sotto 11 consolato di Marco 
Marcello e Lucio Arrunzio, fu offerta a me assente e poi presente dal 
popolo e dal senato, a. Non cercai di calmarmi, isa un momento di somma 
Carestia di- grano, dalla direzione dell'artnosia, che amministrai, in mod9 
tale da liberare in pochi giorni, a mie spese e con la mia vigilanza, dal 
timore e dal pericolo incombente tutta la città. 3.  Alsijlat il consolato, 
che allora mi fu offerto annuo e a vita, non volli accettare. 	- 

6 	a. Sotto il consolato di Marco Vinicio e Quinto Lucrezio, indi 
sotto quello di Publio Lntu10 e Gneo Lontulo, e una terza volta sotto 
il consolato di Paolo Fabio Massimo c Quinto Tuberone, mentre il 
senato ed il popolo romano erano concordi nel ritenere che io dovessi, 
sole e con la massima potestii, esser nominato curatore delle leggi e dei 
costumi, non volli- accettare l'offerta di una magistratura in contrasto col 

'4 
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magistratùm contra meirern maiorusn dclatuni recepì, 2. Quac tUin 
Per use geri seriatui oolnìt,'per tribuniciam potestacein perfeci, 
cuius porestciss conlegam et ipse .nitro quiricjuiens a senau de- 
poposci et eccepi]. 	 - 

- 	7- r [Trunirsm rei 	c 
tiuosn 	

w 	 oristitucndae  fui per. con- 
de. 2. Prnce 5  sea 	fili usque ad esm diem, 

uo scrip-Jserarn [baco, per aririos quadreginta. 3. Pontifex mani-
mus, augur, quindecimvsrnJm sacria [faciundis, septeinviruen 
epntonuin fra ter arvalis, sodalis Titjus, feti4s']s fui. 

Patrklorurn numerum auxi consul quintum 
iussu populi et senatus a. Senatùrri ter legi. Et in consulani 
sexto cecistun populi cotilega M. Agrippa egi. Lustrurn posi 
annum alterurti - et .quadragerssimum ferfii. Qua lustro civium 
Romariorurn censa sunt capita 9uadragicns CetltUIn millia ci se- 
xag[iJnta ttta multa 	[Tursi iteru]m consulari cuan uniperio 
ustrum [s]oius feci C. Censorjn[o -et C.1 Ainio coi. Quo lustro-

conta surst civiuru Romanoru[m capita] quadtagiens centum nuillia 

costume dei nostri padri. n E quelle attività, che  allora il senato volle 
fossero tomiute da me io le espletai avvalendomj della potestà. tribuoizia, 
nella quale io steiso cinque volte spontaneamente chiesi ed ottenni diii 
senato--ui5  collega. 	- 	- •-. 

7 - i. Fui dei inuinstiri per la 'icostituzione delle Stato dieci inni 
di. seguito 2 Smo al giorno in cui scrivo sono stata pnncip del senato 
per un periodo di quasiani anni 	Fui pontefice massimo augure, mcm 
bro dei qusndecemviri addetti ai compimento dei sacri riti membro dei 
SettOffiviri addetti ai pubblici conviu fratello Arvale sodale Tizzo e feziale 

i. Nel mio quinto consolato, per. incarico del popolo e del 
senato accrebbj il numero dei patrizi, a. Tre volto scelsi i nuovi senatori. 
Nei mio sesto consolato, avendo •a -college Marco Agrippa, feci il censi-
mento• della -popolazione;  celebrando il lustro dopo quatantadúe anni 
dall'ultimo: in quella occasione risultarono rensiti quattro milioni- sesn-
tatremila .uipil .3. Sotto il consolato di Gaio Censorino -e Gaio Asini., 
ripetei il lustro di solo co-ui limperio consolare: in quella occasione fuco no 

or ducenta nigina tela ni[illia. .. Et tertiu-]m consulari cum 
ìmperio luatrum coniega Tib. CaeLsare film meo feti] Sex. Poni-,

ct Sex. .Appiìlsio coi. Qua lustro ce[nia tutti cizium Ró]rria- 
norurn 	quadragiens centum mull[ia et non geiata trliginta 
et septens milfia. 5. Legibus novi[s me auciore lsrtis multa e]xeinpla 
maiorum exolesCentia - iarn ex nostro saeculo rcduxi ci ipse] mnul-
tarurn rer[um exe]tnpla imnitanda pos[teris tradidi]. 

9- - i. [Voti pro valetudine mea suscipi per consiulei ci sa 
cerdotcs qu[intd] cju[oquc anno dect-evit senatus. Ex usi varia 
s[ae]pe fecetuni vivo [me Iuclos aluquotlens sacerclotu]m quattuor 
arnplisaima conle[gia aliquotiens co-nsuks. 2. Privati]n-s ctiam et 
!iiuniciparirn univers[si cives unarilmiter continenteir apud omnia 
pulvinaria pro vale [tudine ulea .mpplicavcrunt]. 

10- [Nomen mcmii senasss consulto in]clusurn est in 
Saliare carrnen et sacrosan[cas in perpetum ut essem ci, q]uoa[d] 
vivereni, tribunicia potestas mnihi [esset, per kgem sanctum est. 

censiti quattro milioni duecesitotrentatremila  cittadini romani. 4. Per la 
terza volta, con imperio consolare, celebrai il lustro sotto il consolato di 
Sesto Pompeo e Sosto Apùleio, avendo a collega mio figlia Tiberio Ce-
safe:. iii esso furono cessit.ì quattro milioni aovecentotrentasettomila  citta-
dini romani. 5. Con nuove leggi, proposte per mia iniziativa, richiamai 
in vigore molte costumanze dei nostri maggiori, clic drmai stavano icona 
parendo dalla vita dei nostri tempi; cd io- stesso offrii alla posterità ese'm1si 
di molte cose da imitare 

- 9 - i. Il senato decretò che ogni quattro anni si fsctsiero voti per 
la mia salute di conidi e dai sacerdoti. In seguito a quei voti volt-, i 
quattro massimi collegi sacerdotali, volte i consoli spesso indissero pub-
blici giochi in segno di ringraziamento per la mia i5Ot. .2 Anche i 
cittadini tetti,, in privato e per municipi, elevarono preti unanimi e con-
tinue presso tutti gli altari per la mia salute. 

lii) I. -11 miti 000se fu inciusd per senatoconsulto nel carme saliare 
e fu sancito- per. legge clic io fossi sacrosanto per tutta la vita e che per 

IL 



11 - [Arena Portunae Reducis ante ae]des Honoris et Vir-
tutis ad pclrtam Capenam pro reditu LneQ so]natus consacravit, 
in qua pontiEflces et virgines Vestales anni]versarium sacrifìcium 

facere [iussit co die quo consulibsos Q. Luc]retio et [M. Vinici]o 

in urbem ex [Syria redieram, et dietn Augusrali]a ex [clo[grio-
mine nost]tO appellavit. 

12 - i. [Seatns consulto- eodern ternpor]e pars [praetorurn 

et tt]buriorum [plebi cuna consule Q. Lucrerlio et princi[pi]bus 
[viris oliIJviafll mihi mis[s]a e[st in Campan]ia[m, qui] bonna 

tutta la vita avessi la potestà .tribunizia. a. Per non divenire pontefice 
massimo al posto di un collega vivo, ricusai questo sacerdozio, che aveva 
tenuto il padre mio, pur ofirendormelo il pojiolo. Accettai quel sacerdozio 
qualche anno dopo, sotto il consolato di Publio Sulpicio e Gaio Yalgio, 
alla morte di colui che lo aveva occupato in occasione di torbidi interni; 
e ai comizi per la mia elezione accorse da tutta Italia tanta moltitudine, 
quanta mai ve ne fu a Roma, per quel che si narra, sino a quel giorno. 

11. Per li mio ritorno il senato ronsacrò l'altare della Fortuna 
Reduce davanti il tempio dell'Onore e della Virtù, presso la porta Ca-
pone, decretò che su di esso i pontefici e. le viergini Vestali celebrassero 
un sacrificio annuale nel giorno in cui, sotto il consolato di Quinto Lu-
crezio e Marco Vinicict, ero tornato in città dalla Siria e denominò quel 
giorno, dal nostro cognome, 'Augustalia'. 	- - 

12 i. In quella stessa occasione, a seguito di usa senatoconsulto una 
parte dei pretori e dei tributai della plebe, con il console Quinto Lucrezia 
A i cittadini più elevati, mi fu mandata incosirroi in Campania: Onore 
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2. Pontif]cx maximus ne fierem in vivi [clonle[gae lacuna, popiilo 
id sacelrdotium deferente mihi, quod pater mcu[s habuerat, - 

cusavi. Quod] aacerdotjum aliquoa post annos co trior[tuo qui 

civihs Pnotus cs]ccasione occupaverar, cuncra ex Italia [ad comici-a 
mea confluente mu]ltitudinc, quanta Rmae nLin[qivam [nar-
ratur ad id rempus fuise, recepil P. Sulpicio C. Valgio consu-
libu[s]. 

TESTO a 'TERSIONE 

[ad hoc tempus] ietnuai praeter [m]e e[st decretus. 2. CÙ]m 
ex H[isp]nia Gal[liaque, rebus in ii.s pÌrovincis prosp[e]re 
[gest]i[s], R[oman tedi] Tib. Ne[rjone et P. Qui[rrrilio' con-
sulibu]s, arares [Pads A]u[g]ust[ae aenalus pro] redi[]u meo 
co[nsacrandisin cenauit] ad cam-[pnn% Martintu, in qua snalgi-
stratus et sac[erdatel virgincsquel Y[estla[les annk'es'sarium sa- 
criflcljuin facer[ e iussir']. 	 - 

13 - [lanum] Quirin[utn, quere cl]aussutn es[e maiorca 
nostri voluet]umat, [cam p'ler totum i[eeaperiusrm polpuli Rornis[ni 

terra rnarique es]set parta vic[torù]s pax, cum pr[ius quam'] na-
acerer- [a condita] u[rb]e  bis omnmno clausurn [fluisse prodatur 
m[emori]ae, tet me princi[pe seraa]us claudenclum esse censuilli]. 

- V 	25 - i. Mare pacavi a praedonibua. Bo bello servo- 

rwn, qui fugerant a doininis suis cc arma cantra rem publicam 

ceperant, triginta fece millia capta domini ad supplicium aunaeti- 

che sino ad ora a nessuno fuori di me! è stato decretato, a. Quando 
tornai a Roma dalla Spagna e dalla Gallia., dopo aver felicemente operato 
in quelle. provincie, sotto il consolato di Tiberio Nerone e Publio Quin-
tilio, il sonate stabilì dir per il mio ritorno dovesse essere consacrato nel 
campo Marzio l'altare della Pace Augusta e comandò che su di esso - 
magistrati, - sacerdoti e vergini Vestali celebrassero un sacrificio annuale. 

13 - Il tempio di Giino Quirino, che i noatti maggiori vollero rima-
nese: chiuso quando in tutto Yiiripero del popolo romano fosse stata 
vittoriosamente conseguita per serra e per mare la pace, mentre si ricorda 
esser stato serrato- duf -volte in tutto dalla fondazione dell'urbe, prima 
che io nascessi,, tre volte, essendo io principe, -il Se-nato riiteisane che fosse 
da chiudersi. 	 - 

- 	.25 a. Liberai il mare dai pirati. un, quella guerra feci prigionieri ,
cima trentamila schiavi, che - erano fuggiti dai loro padroni cd avevano 
Preso le rrni contro lo Stato, CI consegnai si -loro propri.etarl perché 

ii 
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• duro tradidi. a. luravir in mea verba tota Italia sporrte sua Ct me 

be[lli], quo vici ad Actium, ducem depoposcit. luraverunt in 

eadeni ver[ba provi]nciae Gislliae Hispatiiae Afrka Sicilia Sardi-. 
flia. 3. Qui sub [signis meis tum] militavetint, fucrurit senatores 

plures cjuam DCC, in ii[s qui vel aurea vel pos]tea corisules facri 

sunt ad eumdiem quo scripta su[rrt haec, LXXXIII, sacetdoltes 

ci[rc]iter CLXX. 

26 - i. Omnium prov[ìnciarum populi Romani] quibus li-

.nitimae fuerunt gentes quae il[on parerent irnperio no]t1-o, fnes 

auxi. 2. Callia.s et Hispanias provincia[s, item Gormaniam qua 

clad]dit Oceanus a Gadibus ad ostiuln Aibia tlum[inis pacavi. 

3 «Alpes a rd]ginne ca, quae proxima est Radriano mari, [usque 

ad Tuscum pacificav]i, nulli genti bello per iniuriam inlato. 4. 

CIa[ssis mea per Oceanurrll ab ostia Rhetii ad solis oricntis re-

gionean usque ad- g[nea Cimbroru'Jm navigavir, qua necjue terra 

neque mari quisquatn Romanus ante id tempus adit, Cimbrique 

et Chaiydes et Semnones et eiusdcm tractus alii Germanorum po-

pu[1]i per legatos aniicitiarn nieam et populi Romani petierun'c. 

fossero puniti. 2. L'Italia tutta giurò spontaneamente nelle mie parole C 

ari irvocò duce della guerra in cui vinsi ad Asso. Giurarono nelle stesse 
parole le provincie delle Gallie, dalle Spegne, di Africa, di Sicilia, di 
Sardegna. 3. Di quelli che allora militarono sotto le mie insegne più di 
sett'cccnto furono senatori, tra cui quelli che prima o poi furono eletti 
consoli sino al giorno, in cui scrivo furono ottantatrè, e circa centosettanta 
i sacerdoti. 

26 . i. Allargai i confini di tutte le provincie del popolo romano, 
cui erano finitime popolazsìoxiii che non fossero Sottomesse al nostro imperio. 
2. Riportai l'ofdine nelle provincie delle Gallie e delle Spegne, e cori 
purc nella Gcrnania lungo le coste dell'Oceano da Cadiro alle foci del 
l'Elba. 3. Pacificai le Alpi dalla regione prossima al mare Adriatico sino 
al Tirreno, senza portar guerra di ingiusta aggiassiono a nessun popolo. 
4 	odo flotta navigò per l'Oceano dalla foro del Reno verso oriente 
fino alle: terre dei 'Cimbri, là dove ni pèr ferra n:è per mare alcun Romano 
giunse priinadi allora, e iCinilari e i Garidi e  Slaiinonied oltre popoi 
lazioni germaniche della stessa regione mandarono ambsciatori a chie- 

-rsaro a vBR.SSORC 

. Meo iussu et auspicio durai sunt [duo] exercitus eodem fere 

tempore in Aerhiapiarss et in Ar[a]biam, quae appel[latur] Eu-

claemon, [maxim]aeque hos[d]ium gentir utr[iu]sque cop[iae] 
•caesae sunt in acie et [d]om{plur]a oppida capra. In Aethiopiam 

usque ad oppidu.m Nabata pervenr[siris] est, cui proxima est 

Meroc: in Arabiam usque in linea Sabaeorum pro[cess]it exer-
c[it]us ad oppidum Marib 

27- a. Aeptum imperia popoli [Ro]mam adieci. 2. Ar-
meuiam maiorern interfectn rege elus Artaxe c[uitn possem fa-

cere provinciam, malui niaiorum noatrorum exenlplo regn[u]m 
id Tigrani, regia Artavasdis fili0, nepori autem Tigranis regia, 

per Tu. Ne]ronem tradfe/]e, qui turo mibi priv[ig]nus erat. Er 

eandem gcntem postea d[escliscenten-i et rebellaureto dosnit[alm 

per Gaium Ehium mmm regi Aria [ barzlam regia Medorum Ar-

tabafzi] filio regendam rradidi et post eLimil rnortem filio eius 

Artavasdi. Quo {issre]rfecto LTigra]ne(m), qui erat ex regio ge-

nere Armeniorum oriundua, in id re[gnrsm?] misi. 3.  Provincias 

dere l'amicizia mia e del popaio romano. 5. Per mio comando e col mio 
auspicio due eserciti furono guidati quasi ttello stesso tempo in Etiopia 
e nell'Arabia detta Fdice, moltissime genti neiniche dell'una e dell'altra 
schiera furono uccise in battaglia e furono prese svariate città.. itt Etiopia 
ai pervenne sino alla zittà,  di Nabata, prossima a Miroc; in Arabia l'eser-
cito avanzò sino alla città di Mariba, nel territorio dei Sabei. 

27-- i. .Aggiunsi l'Egitto all'impero del popolo romano, a. Potendo 
fare dell'Armenia maggior; dopo che fu ucciso il suo re Artaxc, una 
provincia, preferii, secondo l'esempio dei nostri antenati, affidare per 
tramite di Tiberio . Nerone, che mi era allora figliastro, quel regno a 
Tigrane, figlio del re Artavasde e nipote del re Tigrane. La stessa gente, 
più ta-di infedele e ribelle, detti da governare, domata da mio figlio 
Gaio, al re Arìobarzanc, figlio del re dei Medi Artabaza, e dopo la sua 
morte a asso figlio Artavasde. E quando questi fu ucciso, mandai in quel 
regno Tigrarse, che era oriundo della famiglia reale degli Armeni. 3.  Ri. 
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ornnis, quae trari, Ha1rianum mare vergun[ djd orien[tc]m, 

Cyrenasque, iam ex parte magna regibus ca possiclentibus e[] 

a.nrea Sictitam et Sardiniam OCCUpDtaS bello setvili reclperavi. 

28 i. Colonias in Africa Sicilia [M]acelonia utraque Hi-

spania Achai[a] Asia S[y]ria Gallia Narbonensi Pj[sfldia milituin 

deduxi. 2. Italia autem XXVIII [coldnias, quse vivo me celeber-

rin-ize et frequentissimae fuerunt, me[a auctoritate] deductas habet. 

29- i. Signa militaria complur[a peri alios d[.ulces arn[issa] 

devictits hostibu]s rc[ipe]ravi ex Hispariia et [Gallia ce a Dal-

mlateis. a. Parthos trium exercitum Raman[oirum spolia Ct signa 

reldderel mih.i supplicesque anlicitiam populi Romani petere coegi. 

Ea autem sif.gsila in penetrali, quod e[s]t internplo Martia Ui-

toris, tepostai 

30- e. Parrnoniorum gesitea, cjua[s a]nre me priricipem po-

puli Romani exercitus nunquarn ad[1]t, devictas per Ti. [Ne3ro-

0cm, qui tutu erat privignus ct legatus meus, inipetio populi 

Romani subieici prottilique fines Illyrici ad r[ip]am fluminir D2-

n[uii. a. Citr[a] quod LD]a[cor]si[m ttiai[s]gressus exercitus 

meis a[uisp[icis vicilua profligatusque tesi ci] pos[tea trari]s 

Dan[u}viurn ductus exLercirus me]u[] Da[cor]tsm gentes im[pe- 

ria populi Romani ptrfcrre coegit]. 	- 

31 i. Ad me ex Isi[dia regum legatiories saepe missae 

surit, non visae ante id tecapus] apud qu[emiq[uam REomano-. 

i-una du]ceni. a Nosrram am[initiam appetiversoat] per legattoal 

Btalstarn[ae Scythad]que et Sarirsatarum, qtui srnt citra flalmen 

Tanaim [cc] ultra, reg[cs, Alba]noruznque rex et Hiber[orum. et - 

32 - 

t

32- e. Ad -  nec supplices confug[erunt] reges Parchorutu 

Tiridatter ci poiteai Phrat[es] (VI) regia Phrati[s filisss], Medo-

dum [Arravasdes, Adiabenorum A]rtaxares, Britann[o]rum Duna-

nobellau[nus] cc Tin[commius, Sugambr]orum Maelo, Msr[c]o-

manoruni SueboruEni Segimerus. 2. Ad me rea] Parthorum Phra-

tra Orod[iis filius  fihios suoi nepot[esque omiies snisit] in Italiatn, 

conquistai tutte le piovincie tcansadristsiche che guardano ad oriente, 
nonchè Cirene, mentre gia in gran parte le dominavano alcuni re, e 
prima ancora ripresi la Sicilia e la Sardegna, che erano state occupate 
durante la guerra servile. 

28 I. Dedussi colo ì -  di militi lii Africa, in Sicilia, in Macedonia, 
in entrambe le Spagne, in Acaia, in Asia, in Siria, nella Gllsa Narbo-
nese, in Pisidi, 2. L'Italia snnoyèra ventotto noioiae dedotte per mia 
iniziativa, che sono state durante la mia vita rinonsaiissime e popolosissime. 

29 - e. Con le mie vittorie sui nemici recuperai dalla Spagna, dalla 
Gallia e dalla Dalmazia molte insegne militari perdute da altri generali. 
2. Costrinsi i Parti a restituire • a me le spoglie e la insegne di tre eseiciti 
romani ed a chledcst supplichevolmente l'amicizia del popolo romano. 
Quelle insegne io riposi nel pdnetrak del tempio di Marte. Ultore. 

30 - a. Sottomisi all'imperio del popolo romano, dopo averle scon-
fitte per tuiezzo dell'allora mio figliastro e legato Tiberio Neronq, le genti 
dl Pannoni, che nessun esercito del popolo romano prima che io fossi 

principe aveva mai avvicinato, ed estesi i confini dell'lilirico fino alla spOnda 
del fiume Danubio. 2. Un esercito di Daci, avendo varcato questo fiume, 
fa vinto e messo in fuga con i miei auspic: dopo di che il mio esercito, 
portato attraverso il Danubio, costrinse le genti dei- Daci a subire la 
potenza del popolo romano. 

31 - a. A me dall'India furono spesso inviate ambascerie di re,  
non mai viste prima di allora presso nessun generale romano. 2. Chiesero 
la nostra amicizia per mezzo di ambasciatori i Bastami, gli Scita, i re 
dei Sarmati, che abitano ial di qua e al di ia del Tinsi, e i re degli 
Alhanl, degli Iberi e dci Medi. 	-. 

32 	i. A me supplici accorsero i re dei Parti Tirid,at prima e poi 
Fraate, figlio del re Frsate, e i re Artavasde dei Medi, Artasarre degli 
Adiabetii, Dunnobdlauno e Tincomxnio. dei Britasini, Melone dei Sigambri, 
Segimero. dei Marcomsnrii- Svcvi. 2. A me il re dei Parti Ftaate, figlio 
di Orode, mandò in -Italia tutti i tuoi figli e stipati, non perchè fosse 
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non bello superatu[s] sed amicitiam nostram per [lsberorum] 
suori.irn pignoLa petcns. 3. Plurimaecjue aIiac gentes expertae 

sunt p. R. fide m me principe, quibus antea curo populo Rornan[o 

riullum extitcra]t legationum et amicitiae c]ium. 

33 -  A me géntes Parthorum ci Medoru[m per legatosi 

principes carum gentium reges petLi]ros acccpetunt: ParLthi Vo-

nonem regis Phr]atis 6lium, regia Orodis neporerrì, Medi Ar[io-

barzanem], regis Artavazdis filiuni, regia Ariobarzania nep[ole?fl]. 

34 s. In cotisulatu sexto et septimé, p[ostquam bella ci-

villia exrinxeram, per. consensum universorUtfl [potitUS rerum 

omn]iurra, reni publicani ex  rnea potestate in senatEus populique 

Romani a]rbitrium transtuli. 2.Q110 pro merito 'neo 'seriatu[s 

consulto Augestus appe]IlaLus suni et laureis postes aeAiurn- 

mearum v[estiti sunt ie blice corona]ue civica super ianuam meam 

fixa est [atque clupeus aureu]s 'in [c]uria mila positus quem enibi 

senatum L?opulumc]ue Rosnanu]m dare virtutis clern[efltiaeclu]e 

iustitia[e et pi.eta.tis caussa testaturril est petr dio-a clupei [in- 

stato vinto in guerra, na percbè desiderava la nostra amicizia col pegno 

dei suoi figli.  3. E moltissime altre genti, clic non avevano prima avuto 

con il popolo romano nessun rapporto diplomatico e di stmicizis, speri-
mentsrono, essendo io principe, la fedeltà del popolo romano, 

133. Da me le genti 'dei Parti e dei Medi, che me ne avevano ri-
chlcsrn inviandomi come ambasciatori i loro più eminenti uomini, ebbero 
come re: i Parti Vonofle, figlio del re Orode, i medi Ariobarzarte,' figlio 
del re Arravasde, nipote del re Ariobarzasie, 

34 .. i. Durante il sesto ed il settimo consolato, poi ch'ebbi posto 

termine alle guerre civili, avendo riunito in me per consenso universale 
ogni supremo potere, trasferii la cosa pubblica dalla mia potestà alle 
libere decisioni del senato e del popolo romano, a. Per questo mie' merito 
venni denominato Augusto per senatoconsulto, la porta della mia casa 
fu ornata di alloro, una corona civica fu infissa sopra l'ingresso e nella 
curia Giulia fu posto uno scudo d'oro, di cui l'iscrizione attestava che 
il senato e il popolo romano me l'offrivano per il mio valore, la mia  

scription]em. . Post id temLpus aswtcsritczk omnibus praestiti, 

potest]aris au[tem nuihilo ainpliu[s habui qssapt.  cereri qui m']ihi 

quo,que in ma[gisltra(t]u coi legae [fuerunt]. 

35- i. Tertiuni dec[iimurn consulatu[m cum gerebasn 5enatus' 

et eq,u]ester orno populusq[ueI Rornanus universsls [appdllaoir 

me patrem platriae idque in vestibti[lo a]edium mearum inacri-

ben[dum ut in curia fulia elt in foro Aug. sub quadrig[eils, 

quae mihi [ex] s. e. pos[itae sunt, clecrevit. 2. Cum scri]psi haec, 

annum agebam septuagerlsu'[murn sextuno]. 	 - 

clemenza, la mia giustizia o la mia pietà 3.  Dopo d'allora io superai 

tutti per autorità, ma biori ebbi in potestà nulla -più degli altri' cittadini, 
che mi furono anche colleghi nella magistratura. 

mio tredicesimo consolato, il senato, 1' ordine 
romano 'mi proclamarono padre della patrià e 
dovesse essere iscritto nel vestibolo della mia 
nel foro Augusto,' sotto la quadriga che vi 
senatOconsulto. 2. Ho scritto in età di settaO- 

35 - e. Durante il 
equestre e tutto il popolo 
decisero clic questo titolo 
casa, nella curia Giulia e 
fu posta in mio onore per 
tasei anni. 
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aver ripristinato, dopo un lungo periodo di sostanziale dittatura, le libertà 
repubblicane (v. .infra n. 27 ss). Tutti gli altri capitoli, del documento 
hanno un carattere, per dir così, essenzialmente sistematico, nel senso 
che gli avvenimenti non vi sono esposti :crorioiogioamcnte, ma vi sono 
piuttosto richiamati a prova. dei vari onori che Augusto si vide attribuiti 
in vita, delle attività che svolse, degli oneri economici cui ti .sobbarcò, 

3.— Caio Ottavio, il futuro Augustos flCqL]e il 3  settembre del 63 
a. C. da Calo Ottavio e da Aria, figlia di Marco Atio Balbo' e della so-
rella di Cesare, lulia. Cesare, che era senza figli, contò sul nipote per 
la sua successione non soltanto patrimoniale, ma anche politica, e a questo 
fine lo adottò nel testamento e lo istituì suo erede. 	 Nel 44 
Ottivio -era ad Apollonia in Epico, a scopo di istrutione, e ti aspettava 
di esser chiamato da, Cesare ad accompagnarlo nella guerra contro i Parti, 
quando invece gli giunse la' notizia che il dittatore era caduto, vittima, 
alle idi di marzo, della congiura di Bruto e Cassio. Senza indugio alcuno 
il non ancora diciannovenne erede di Cesare - cui spettava ormai, in 
forza dell'adozione, il nome di Calo- Giulio Cesare Ottaviano - partì 
per Roma. Giuntovi alla fine di aprile o al principio di maggio, vi trovò 
'che il console Marco Antonio, d'accordo con il nsagJster e'quisssna del 
defunto dittatore, Marco Emilio Lepido, si era impadronito delle caste 

- di Cesare e di tutto il suo patrimonio mobiliare e si atteggiava a suo 
successore politico. Dopo 'avere-, con il famoso discorso pronunciato ai 
funerali di Cesare, sollevato l'indignazione popolare contro i congiurati, 
che erano' Stati costretti ad uscire dalla città, Antonio cercava ora di 

- fondare la propria fortuna sulla conciliazione con le opposte parti: pur 
c6n.tinuanslo a tener accortamente desta l'agitazione della pieb, contro 
gli 'uccisori di Cesare, egli si sforzava di ingraziarsi il senato e di pat-

- teggiare sia con i congiurati che con il figlio di Pompeo Magno, Sesto 
Pompeo, il quale godeva sempre di una forte posizione nella -Spagna 
Ulteriore, ove Cesare non era mai riuscito a debellarlo. 	Parve dap- 
prima che, malgrado il 'sopravvenire di Ottaviano, i piani di Antonio 
fossero per averi l'esito puìr fortunato. Ai primi di giugno i comizi at-
tribuirono s lui le due province galliche ed al collega Publio Cornelio 
Dolsbella la' provincia di Siria, aggiungendovi il conferimento dell'im-
pos'iulss procosss-uiore per la durata di sei anni: con il che era Offerto 
ad Antonio ed ai suoi amici il mezzo piò sicuro per crearsi usi fortis-

- alcoa esercito. Ma poco dopo l'orizzonte si nscurò, percbe Bruto e Cassio 
che Antonio aveva cercato dl tacitare, facendo loro attribuire le pro- 
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vince di 'Creta e Cirene, nonchè la lucrosissima corsi dei rifornimenti dei 
grani dell'Asia e della Sicilia - fortemente malcontenti della piega cisc 
prendevano le cose, e sopra tutto insuapettiti circa le vere intenzioni di 
Antonio a [oro riguardo, pensarono bene di passare in Orirnte, onde 
costituirvi un forte esercito prima dell'arrivo di Dolabella. 

- Ma il vero errore di Antonio fu di tenere ire non cale il gio 
vane, ma volitivo e tetuce Ottaviano cui non soltanto Antonio non si 
curò di dare una qualsivoglia soddisfazione di indole politica, ma addi-
nttura rifiutò, contro ogni principio di diritto, la restitasziosis del patri-
monio mobiliate di Cesare, del quale, come si è detto, si era a suo tempo 
appropriato. 	 Malgrado i consigli di prudenza dei suoi familiari ed 
amici, Ottaviano non si intirtaidì e, - per affermai meglio e più efficace-. 
mente  la sua qualità di crede giuridico e politico di Cesare, incominciò, 
con somma saggezza. politica, con l'accettate l'erediti, dello zio e con. il  
sobbercarai ai gravissimi oneri finanziari che essa implicava. Avendo 0,-

sane disposto un lascito. di trecento sesterzi •a favore di ciascun cittadino 
romano, Ottaviano, che non disponeva a quest'uopo dell'ingente capitale 
mobiliare dello zio, si affrettò tuttavia a dare esecuzione alla volontà di 
lui me&aate il ricavato della liquidazione del patrimonio immobiliare 
dell'ereditò e la vendita di molti beni suoi propri. Come è' naturale, 
l'entusiasmo popolane, abbandonando Antonio, si accentrò immediatamente 
in Ottaviano, -  che, d'altro canto, non tardò a cattivarsi la fiducia del 
partito cesariano ed il I arore dello stesso noto senatorio, il quale, pur 
essendo in sostanza contrario\tarito a lui quanto ad Antonio, giudicò 
essere maggiormente opportuno mettersi, per il momento, dalla sua parte, 
onde eliminare il pericolo più imminente di una nuova dittatura, che 
proveniva appunto da Antonio. 	- Forte di questo consenso intorno 
alla sua persona, Ottaviano si diede subitti, prp'vata - impensa tS privato 
consifia,, a raccogliere un esercito personale da contrapporre al rivale, che 
dovette ben presto vedersi abbandonato da due legioni anacedoniche (la 
legio Marcia e la legio qsssrta), su cui fortemente contava per assicurare 
il suo dominio sollc Gallie. Fu questo esercito personale che servì ad 
Ottaviano a liberate, come egli dice (cfr. e. i § e), lo Stato delhi fazione 
politica di Antonio (del quale, come di ogni altro asso nemico, le Rea 
gertae evitano- studiatamente di fare il -nome). Ciò che Augusto non mette, 
ovviamente, in rilievo è che, in realtà, la -atri publka cadde dalla domina-

zione di una faccio in. quella di un'altra factzo, la stia. 

Verso la fine del 44 a. C. l'aria di Roma non era, ormai, 
più salutare per Antonio, il quale pensò bene di affrettare la sua partenza 
per le Gallie, ove forse sperava di crearsi una base -politico-militare ana-
loga a quella che aveva sm tempo permesso a Cesare di ritornare, traverso 
il Rubicone, da dominatore in Roma. Uscito dall'Urbe alla fisse di no-
vembre, egli puntò su Mutirea (Modena), dove Decima Bruto, lo spn 
destato proconsole delle Gallie, ai era asserragliato- con tutta l'intenzione 
di opporsi si suoi propisiti. 11 partito ccsariaoo approfittando di ciò5 

sostenuto dalla vibrante oratoria di Cicerone (che in questi tempi compose 
le sue famose ' Filippiche ' oantro Marco Antonio), ottenne che il, senato 
decretasse di portare aiuto a Decimo Bruto. Quando i nuovi consoli Aulo 
Irzio e Vibio Pansa, cesariani convinti, furono entrati in carica (et gen. 
naio 43  a. C.), la nuove guerra civile (bellum Mutirsense> ebbe pratica- 
mente inizio. 	 Fu appunto 2 c° gennaio del 43  che il senato, SU 

proposta di Cicerone, accolse Ottaviano fra i suoi membri col rango di 
qrsaestoriur (l'ultimo rango), presto pelò mutato io quello, di consuaris 
(il più elevato dopo il rango di ccsssorius). A sette giorni di distanza :al 
senato, nuovamente convocato, conferì ad Ottaviano il comando militare 
nella guerra contro Antonio ed emanò il e. ci. senattus consulrurn sslli,sium, 
mediante cui nei momenti di estrema pericolo e sopra tutto- di grave 
perturbamento interno, si usava conferire ai consoli -i' pieni poteri, ed in 
particolare il potere di esercitare l'irnpOriuns ,ssiliìiae entro il pomerio 
cittadino ('c'idaust conrulrt sia quid rei pauilica detrimcati raFrM '). Mn 
questa volta i pieni poteri non furono concessi ai soli consoli, bensì anche 
ad Ottaviano, con il tito.o di propretore. 	 Ottaviano conseguì la sua 
prima vittoria personale nello .scontro di Forum Gailorum, il 14 aprile, 
e sembra che il giorno succcsisivo gli sia stata tnibutata dalle truppe la 
prima delle ventuno acclamazioni ad mperator che, come egli dirà nel 
c. 3  delle Rei gestae, gli furono fatte nella sua vita. Poco dopo Modena 
fu liberata, a prezzo di una satsguinoia battaglia, nella quale caddero i 
consoli Pausa e Irzio. Antonio riuscì a sálvarsí con la fuga e si diresse a 
marce- forzate verso la Gallia transalpina, per riorganizzarvi le sue milizie 
e congiungersi con Lepido, che aopxat'veaiva dalla Gallia Narborsrae, di 
cui era governatore. 	 - 

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

 

6. - Allontanato ll pericolo di Antonio, il senato fu sollecito a far 
voltafaccia ad Ottaviano ed ai ceaaritsni del suo partito. Dell'inseguimento.  
di Antonio fu dato incarico, anzlchè al vincitore di Modena, a Decimo 
Bruto; a Sesto Pompeo, già nominato praejcctus ai-at nsar.itiisiae, venne 
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assegnato il comando della flotta; Bruto e Cassio ebbero riconosciuto un 

irnperfism maius su tutte le provincie di Oriente. 	Ottaviano, ancora 

una volta malaccortainente sottovalutato per la sua estrema giovinezza, 
corse immediatamente ai ripari, non esitando ad intavolare trattative se-
grete con Antonio e Lepido ed a rivolgete-  si suo esercito su Rorisa,, che 

gli si offriva inr1rme e indifesa. Accolto nell' Urbe dalle acclamazioni 
popolari, egli fece convocare i comizi che, il 19 agosto, lo elessero console 
unitamente al congiunto Quinto Pedio Mentre Pollo rimaneva in città 
a coprirgli le spalle, egli poi mosse aollritamente incontro, piuttosto che 
contro, ad Antonio e a Lepido. Nei pressi di Bononia (Bologna), su 
un'isoletta del torrente Lavino, avvenne fra i tre uno storico abbocca-
mento, che si- -conchiuse con un patto di alleanza personale, cioè con un, 
trirsmr.'ratso miei publicar - comsseituessdae, perfettamente analogo a quello 
intervenuto a suo tempo tra Cesare, Pompeo e Croso: salvo che l'accorto 
nipote di Cesare si preoccupò subito dopo di far confermare e legalizzare 
il triumvirato da una legge comiziale, la fez Ts'sia del 27 novembre. 
Ottaviano, Antonio e Lepido ebbero, pertanto, riconosciuti ufficialmente 
poteri straordinari, di natura dittatoriale, sino a  tutto il 31 dicembre 

del 38. - Nelle Ree gestae Augusto, volutamente sorvolando sulle non 
limpide vicende che portarono alla costituzione dtl triumvirato e delibe-
ratamente tacendo il nome di Antonio e Lepido, passa d'un sol tratto 
dalla elezione a console alla nomina a ziumvircs. 

7. - Subito dopo l'elezione al Consolato e prima ancora deli'incontro 
di Bologna, fu cura di Ottaviano - di promuovere l'emanazione di una 
legge per l'assassinio di Cesoie. La legge fu votata dai comizi su roga-
zione- del console Pedio e fu la lex Pedia dmi. imrsss'ftceoribus Canarie. 

Esso istitu's una quaeedo exroscrdirraria per l'accertamento della respon 
sabiità degli uccisori di Cesare e dei loro favoreggiatori 	fissò la pena 

nelle equa et igni inrcrdictic, con conseguente perdita della cittadinanza 
romana e oonflsca dei beni a beneficio dello Stato (pu&Uctina bcsssosiemn). 

-Ben a ragione scrive, dunque, 
1 Augusto nelle Ree gesnae (cfr. c. a) da 

aver vendicato con mezzi legali l'uccisione di Cesare, sebbene, peraltro, 
egli taccia di aver ampiamente integrato questa azione, abbandonandosi, 
insieme con Antonio e Lapide, a non pochi atti di arbitraria vendetta 
contro gli anticesariaoi, tra i quali cadde, vittima da Antonio, Cicero-
ne. - Con l'emanazione della Zar Pddia Ottaviano riuscì a- porre nel-
l'illegalità. Bruto, Cassio e i loro seguaci riparati in Oriente. Poi che i 
due capi della congiura non dimettevano i loro comandi politico-militari, 

COMMENTO 	 -  

ossi poterono essere legittimamente dichiarati ribelli, che portavano le 
armi contro lo Stato (bellum in/eresorù s'ei ptrbFicar). Ottaviano e Antonio 

partirono- quindi per stontrarsi decisivamente con loro e li incontrarono 
a Filippi, in Macedonia. La battaglia di Pioppi, in cui scomparvero 
Bruto -e Cassio, --fu in realtà composta di - due distinti scontri, che si se-
guirono a. circa un mese di distanza (ottobre-novembre 42.a. C.). Augusto 
esagera dicendo di esserne stato egli, ed egli solo,  il vittorioso. In realtà, 

nel primo scoDtrcj  mentre le truppe di Ottaviano erano costrette da Bruto 
ad un precipitoso ripiegamento, le milizie di Antonio sconfissero l'eser-
cito di Cassio, il quale, credendo erroneamente che tutto fosse perduto, 
si uccise. Nel secondo scontro fu la volta di Bruto, che, vedendo il suo 
esercito letteralmente achiaccialo- dalle schiere dei triutnvlri, si suicidò. 
Il primo e pii1 difficile periodo della carriera di Augusto era, con ciò, 
felicemente concluso. 

8. NOTE Al CC. 3  i. . - li ricordo della vittoria di Filippi, con cui 
si chiude il capitolo ; offre -d Augusto il destro per passare ad una 
sintesi delle guerre de lui vittoriosamente combattute e degli • onori a 

questo titolo ricevuti. Il §-4 del capitolo 4, clic riferisce sugli anni di 
consolato e di Sril7u,skia ,oeesCas del principe, sta male in questo cori-
tel-to, e può pensarsi che esso sia stato redatto, anzichè per chiudere il 
capitolo 4, per aprire il capitolo 5  (v. in fra ni. i i). - Si noti che il 

ricordo delle guerre sostenute im, più che altro, lo scopo di mettere in 

evidenza la clenseisda di Augusto, il quale si vanta di aver sempre per-
donato, nelle guerre civili, ai cittadini che gli chiesero grazia e di. aver 
evitato, nelle guerre contro gli stranieri, le stragi dl vinti tutte le volte 
che lo potè fare senzr compromettere la sicurezza militare di l.oma. il  

• Canto è - sostanzialmente giustificato, sebbene non possa tacersi che con 
i vinti di Az-io Ottaviano si dimostrò, stando ad una accreditata triadi 
zìone, inesorabile. 	- 

g. - Le guerre civili combattute - da Augusto furono, dopo Fiip.pi: 
la guerra, a Perugia, -contro Lucio Antonio, fratello del tnsumviro, che 
intralciava con continue sedizioni l'assegnazione delle terre italiche ai suoi 
veterani (41  a, C); la guerra contro Sesto Pompeo (& a. C. v. o- 
la guerra contro Lepido, che avevir tentato di approfittare della lotte 
contro Sesto Pompeò per' impadronirsi della Sicilia, ma che ei-rsaase ben 
presto abbandonato dalle, sue troppe; infine la guerra contro Marco An-
tonio, che, irretito dai vezzi della regina Cleopatra ci' Egitto, le aveva 
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donato territori romani e divisava di costituire in Oriente una monarchia 
di tipo ellenistico, guerra conclusa ad Anio (31 a. .) con la piena scusa-
fitta di Antonio e Cleopatra, che si uccisero. Dei bella exserria da lui 
sostenuti, Augusto tornerò ad occnparsi, in maniera più particolareggiata, 
nei capitoli 26 e segg. (v. 1].  21 sa.). 	 Augusto ebbe gran cura della 
sistemazione dei suoi veterani, - che cercò di trasformare per gran parte 
in piccoli agricoltori. I capitoli ad e 17 delle Rer gestae, da noi flDfl ri-
portati, sono appunto dedicati a --aSrare le ripartizioni di terre ed i 
premi in denaro concessi ai veterani. Nel capitolo aS incontreremo mag-
giori particolari 5L51lC colonie militari dedotte in Italia e.  nelle provincie 

(v. li -23). 	 fl conto delle navi superiori alle triremi catturate da 
Augusto è esatto, pecchi ci risulta che poto più di 300  ne perdette Sesto 
Pompeo, a Mylae e Naulochua, e che altre 300 furono perdute ad Amo 
da Antonio e Cleopatra. 

so. - L'onore dell'ovario fu concesso ad Augusto nel novembre 
del 40 a. C., dopo la vittoria su Lucio Antonio (v. ai. ) e la successiva 
rappattumaziorie con Marco Antonio, avvenuta a Brindisi e suggellata 
dal matrimonio fra costui cd Ottavia, sua sorella (joledcer Brkssiisinussa); 
una seconda volta gli fu concesso questo onore nel novembre del 36 2. 

dopo la vittoria su Sesto Pompeo (v. ci. 19). L.'oc'istio era un onore mi-
nore, che si soleva -conferire per vittorie militari non meritevoli del hionfo 
D per imprese riuscite senza spargimento di sangue Qioairer .sfue cruore): 
essa consisteva nel sacrificio di una pecora (evis), compiuto dal generale 
incoronato di mirto sul ICaenpidoglio, dopo che aveva traversato la ritti 
in toga pretesto. -- Il trionfo era l'onore massimo, che il Senato potesse 
decretare ad un generale. vittorioso. Occorreva a quest'uopo che fossero 
stati uccisi almeno 5000 nemici e che l'esercito fosse stato riportato inco-
lume in patria: il generale vittorioso entrava in Roma dalla porta trion-. 
fale, avendo in capo una corona d'alioro e addosso una tuna trapunta 
di palme in oro (tunisia peslsnanz), e, su un carro trainato da cavalli 'biasi-
chi, si recava in Campidolin, ove sacrificata dei tori bianchi a Giove. 
I tre trionfi di Augusto furono celebrati in tre giornate consecutive, dal 
53 al iS agosto del 29  a. C., e furono motivati: il primo dalle vittoirie 
c.onseguite5  nel 35 C  34 a. C., contro le tribù dabnatiche ed- altre miriac-
ciose popolazioni confinanti con l'Italia; il secondo dalla vittoria di Azio 
(31 2. C.) su Cleopatra (non dalla congiunta vittoria su Antonio, perchò 
il trionfo non si concedeva per le guerre civili); il terzo dalla vittoriosa 
conclusione, ad Alessandria (o a. C.), della campagna di Egitto. 	 

Le salutationrle issa15esla5oriae, che Augusto ricevi ira numero di 21 (a co-
minciare da quella, ricordata al o. 5, di Foourn Galiorum), erano accla-
mazioni dci soldati al generale vittorioso (impersatar), i fasci dei cui liti  
turi venivano ornati di fronde dì alloro, che egli, tornando a Roma, de-
poneva in grembo a Giove Capitolino, sciogliendo i voti fatti prima della 
partenza. È importante notare che, indipendentemente dalle ai saluta-

tioncs fan prs'atasiae, Ottaviano cominciò a portare stabilmente il titolo 

di imperarcar come priacncsnieo almeno dal 38 a. .C, e che se lo feto so- I 
leoraemente riconfermare dal senato nel 29 2. C.. Ciò significa che egli \ 
realmente si attribuiva, se non altro, una dignità di gran lunga premi-
nente su quella di qualsivoglia magistrato romano. - Poco importa 
stabilire quali e quanti furono i trionfi decretati ad Augusto e da lui 
rifiutati. Merita di essere pesto. in rilievo che, successivamente al 29 2. 

in 7Roma non fu celebrate più alcun trionfo, nè in onore di Augusto 
nè ari onore di altri. Ben si comprenda perchè Apgusto note gradisse la 
celebrazione di trionfi altrui; quanto al rifiuto di celebrare trionfi propri, 
è chiaro che il principe si riteneva ormai Superiore agli onori ordinari, 
anche ai più alti. 

tI. NOTE Ai Cc. -8. - 1 capitoli S delle Res gtistae sono dedicati 
ad indicare le principali cariche ordinarie e straordinarie che vennero 
ripetutamente offerte ad Augusto -e che questi rifiutò e le cariche politiche 
e sacerdotali che egli invece ricoprì. - A questi capitoli, come già 

stato osservato dianzi (Li. 8), ai ricnnaictte l'ultimo paragrafo del capi 
tolo 4, che in quel contesto smbra del tutto fuori di luogo. Ma, a voler 
essere esigenti, quel paragraFo non sta bene nemmeno in testa al capitolo 5 
e si adatta pienamente solo al capitolo 7, che è quello ove si enumerano 
le carichd effettivamente ricoperte dal principe:. La questione è di minima 
importanza dal punto di vista del nostro commehto storico-giuridico. Ad 
ogni modo non tralaicerò di osservare che il § 4 del capitolo 4  ha tutta 
l'aria di non essere stato scritto da Augusto, ma di essere stato piuttosto 
interpolato dàpo la morte di lui da Tibteio. 

12. - Augusto fu, dunque, console per tredici volte ed ebbe per 
trenta-sette anni la tnbuniaiia poaestas (cfr. e. 4 § 4). Queste dichiarazioni 
delle Rea geirrae (anche se non sono di pugno di Augusto) sono sicura-
mente confermate da altre e molteplici foteti. Iii particolare, può remai-
deraraiindubitabile che nel 14 d. C., anno della sua morte, Augusto era 
nel ° anno di tribetn&ia potestas: ch, per tutti Tac., Aaan. 1.9, 'con- 
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siìnrsata per sepwtn ce trig&strs arancia trììbunidW potertrii'. -- Quanto sci 

consolati di Augusto, non vale la pena di etiumerarli: basterà ricordare 

che il primo fu nel 43  a. C. (v. a. 6) e che l'ultimo fu nel 2 a. 

l'anno in cui il orincepr venne proclamato parer pertsar (v. fl. 27 e cfr. 

C. 35 § i). Quel che ò importante notare, a questo proposito, è che Au-

gusto rivestì ai volto il consolato dal 43 al 23 a. C. e che, negli anni 

dal 22 al 2 a. C., non accettò il consolato che altre due volte (5 e 2 a. C.), 

a titolo di vera eccezione, mentre più non lo ebbe dall'i a. C. alla morte. 
Ciò si spiega tenendo presente l'uuitem protesso genetico del prihciPato 
atagusteo, che potè dirsi realmente e definitivamente fondato nel 23 a. 
anno in cui Augusto rinunciò all'undicesimo consolato ed ebbe, poco 

dopo, riconosciuta in perpetuo la tribunici,2 porceras. il consolato, che 

sino al 23 5. C. era stato uno lei tanti elementi cui Augusto aveva 
fatto ricorso per mantenere la sua supremazia nello Stato, non fu più 

necessario a questo fine dopo d'allora. - La tribunic?a poeesta.s fu 

attribuita ad Augusto, insieme con altri poteri e dignità, a titolo vita-
lizio, poco dopo la sua rinuncia al consolato, evidentemente in base ad 
un programiiia minutamente concordato- Le carie questioni di indole 
storico-giuridica che si ricollegano all'attribuzione della zribssasicia poestas sa-

ranno delibate più oltre (v. n. iS) Mi limito qui a precisare che la sci bsnicia 

potestai poneva il ,os*sceps in una posizione ben diversa da quella dei sci-

dieci plebia e ben superiore ad essa. Dei tribuni egli aveva i poteri, e cioè - 

il iu..r inrcrceisiaassb (potestà di veto contro qualsiasi deliberato dei magi-

strati), il ius  .coerdtioaiie (poteità di irrogare multe, disporre carcerazioni 

ecc.) e il ius agsrsd curo populo e cens se?sts4 (potestà di convocare i 

comizi e il senato), ma, a differenza degli ordinati ti'ibcn era sottratto 

al loro veto. Essendo la concessione vitalizia, non potevano considerarsi 

pari grado del peisaccpe nemmeno coloro che a titolo temporaneo erano 

chiamati (e non sempre) a fungergli da colleghi: più che di rorslegsrr nel 

senso tecnico della parola, dovrebbe parlarsi di aiutanti o ausiliari (v. n. 03). 

13. - Nel 22 a. C., essendo consoli Marco Marcello e Lucio Ai-
runtio, mentre Augusto trovavasi in Oriente, Roma ebbe un periodo di 

- carestia aggravata da cina rovinosa pestilenza. La superstizione popolare 
attribuì queste calamità al fatto che Augusto, l'anno precedente, aveva 
rinunciato- al consolato, separando la sua buona stella dalle fortune di 

Roma; il senato, dal SUO canto, non seppe trovare miglior sistema, sia 

prr placare il popolo che per impegnare personalmente Augusto a risol-
vere la gravissima situazione, che di offrirgli la dicratsira rei publirese -  

cossstìtucndar c la cura ,ssnòniarl a. titolo straordinario. Diii volte 
'

l'offerta 
venne -fatta ad Augusto, mentre era ancora in Oriente (apacteti) e subito 

dopo l'affrettato ritorno a Roma (praesente'), ma ambedue le volte egli 

recisamente rifiutò una carica,, che, essendo stata lungo tempo di Sfilo e 
sopra tutto di Cesare, avrebbe fatto parlare ai suoi nemici di rnooarchismo 
e che, in oui caso, mal ai attagliava alla concezione opecialisshna del 
suo potere, che egli aveva cercato di imporre con la riforma del 23 11. (1. 

Viceversa con la sua concezione dei principato non era in contrasto l'as-
sunzione, fra gli altri, cli san altro potere di nuovo conio, disgiunto da 
qualsiasi carica (ordinarli o straordinaria) repubblicana,Fu perciò che 

Augusto non rifiutò la csiratio issinosseso, che gli permise in pochissima 
tempo di porre fine alla carestia. - Nella stessa occasione di cui sopra 
fu offerto ad Augusto di riassumere il coflsolato, ma, per i soliti motivi, 
egli rifiutò l'offerta. L'anno seguente, per convincerlo a ridiventare vita 
natural durante console, fu addirittura lasciata vacante .unà delle due 

sdiar consolari (l'altra fu data a Marco Lollio), ma nemmeno allora egli 

• deflettò dal suo lungimirante programma di astenersi dall'occupare ca- 
richq magistraturali repubblicano. 	Da Dio Gas,., 54.005, risulta che, 

tuttavia, Augusto non rliuutò, nel 19 a C., insieme con altre concessioni, 

- l'imperivan consulere a vita. Il punto è assai discusso: alcuni Mommsrn) 
ritengono che Dion: sii in errore, altri (Kuimayer, voli Premerstein) 
pensano che lo storico abbia confusa gli onori consolari (la sedia curralas 

e il seguito di. dodici litiori) cori  le potestà consolati, altri infine (Deserti, 
Siber,' De Francisci) non hanno difficoltà ad ammettere LI  notizia di 

Dione, che sejnbra confermata da quei passi delle Rea gerstae (e. 5), ove 

è detto che i censimenti dell'8 5. C. e del 14 d. (I. furono compiuti? da 

Augusto coneulari curo incierio. A mio parere l'opinioe più accettabile 

è la seconda: i passi delle Ree gesrae non la smentiscono perchè può ben 

- pensarsi che l'imperirans innardare sia stato attribuito di volta in volta al 

princcps ai fini del cerssinieosto (se l'imperiusn caassubsrc foste già spettato 

normalmente al principe all'epoca del secnndo e del terzo censimento, 
anca ai vede pecchi egli avrebbe sottolineato il fatto di aver operato questi 

censimenti - c'nssulari cairo imperic'). 

r. - - Tre volte venne offerta sci Augusto, per consenso universale, 
una magistratura straordinaria, mai prima vieta nello Stato romano, la 

magistratura di cssrator logoro et so scuso maxs1sssa portatore. L'offerta fu 

fatta, una prima volta rafia seconda metà del 59 a. C., dopo un periodo 

di torbidi interni, che Augusto era riuscito facilmente a domare al tuo 



- 	 1tES GESTAB DIVI AUGTJST1 

ritorno dall'Oriente, una seconda volta nel iS a. C. ed una terza volta 

- nell'ti a. IC.. Leggiamo- pelle Res gestae (e. 6. § a) che tutte le volte 

Augusto rifiutò la magistratura che era contraria alle tradizioni repub-

blicane (ssv21um magisiratum cosazra mosisns makrusss delat.sam rrccpi '). 

Ora, si badi bene che Augusto non asserisce di aver rifiutato la funzione 

(cura ma'rum et Iegussa), ma - di aver rifiutato la carica; tanto vero dhe 

aggiunge subitodopo (c. 6 § 2): -, quae Mn per me geri seflStuS voluit, 

per tribunidians poeestatem pn feci . 	Questo passo delle Res gtrtue, 

solitamente letto senza porre attenzione alla accennata distinzione tra 

carica e funzione, ha dato luogo a gravissime controversie, in quanto 
che parrebbe in contrasto con quanto asseriscono Dione Cassio e Sve-

tonio: il primo (54.10. e 30.11) afferma che Augusto fu eletto due volte, 

nel 19 C nel 12 2. C., tts?eìl r&lY tpiircev (curatol- naorum; Di one 

non  aggiunge legato) dal senato- e dal popolo e per la durata di cinque 

anni e che ambedue le volte egli uiccettò questa custo; il secondo (Aug. 

27.5) dichiara testualmente che Augusto recepfi est morus'n legato que 

reginseii acque pirpetuum, qua iurr  , quainquans sine ccnsurae fs000re, 

ccs'ssum stanatO populi ter egit, ps*tss4sfl ac. tttrtirøn casto collega nsedirrs5s 

solito '. Sulla base delle Res gesstae il Mommsen, seguito dalla gran mag-

gioranza della dottrina, ha negato ogni fede a lJione e a Svetonio; me 
il von Pretnersteins seguito dal De Francisci, ha osservato in contrario - 

che Augusto, pur dichiarando di aver rifiutato la carica di curator lslgusas 

est morszsn, nota nega, anzi fa intendere di essersene sssuuita la funzione 

(forse dapprima a titolo temporaneo- e poi a titolo perpetuo) incorporan-

dola nella 5sosvstas tn buoi da. Ragionamento che a sue pare sostanzialmente 

esatto ed accoglibile. - Ben cinque volte Augusto si fece assegnar 

dal senato un collega nella ttib.rstnicia poeestas: due volte fu tale il genero 

Agrippa (dal r8 al 03 e dal 13 all'S a. C.: quinquennio interrotto, nel 

52 a.- KI, dalla sua morte), tre volte Tiberio (6 d. C. per cinque anni, 

4. d. C. per dieci anni, 03 d. C.).. Solitamente si attribuisce questa rii-
chiesta al desiderio di Augusto di far mostra di rispetto al principio -della 
collegialità, caratteristico dell'iordiinemerilo repubbricanoi Mia la spiega-

zione non quadra con la ben chiara tendenza di Augusto a far rssaltar 

il carattere tutto particolare della sua posizione di prisoceps. È pensabile, 

invece, che, attraverso la nomina di un collega nella tnibunlciss potclstas 

(prima il genero e poi il figlio!), il principe abbia più clic altro voluto 

designare indirettamente il suo successore. 

29 

o. - Augusto fu tnsusnr'ir rei publicee constsltuendac (con Antonio 

e Lepido) dal 27 novembre 43 (lex Titia: v. a. 6) al 30 dicembre del 

32 a, C.. La durata del triunavirata fu stabilita, nel 43, in cinque anni 

(e, più precisamente, sino 21 31 dicembre del 38 2. C.), ma durante questo 

periodo i buoni rapporti tra Ottaviano e Antonio si offuscarono più volte: 

un grave attrito- fu evitato attraverso il foedur Brizsdi.doussa (v. n, so),. 

un seconde fu eliminato a Taranto nel 37  a. O., per interposizione di 

Ottavia.Nei convegno 1g Taranto Ottaviano ed Antonio decisero una 

proroga quinquennale del triumvirato-, che venne approvata tisi popolo 
il ti' gennaio del 36. Sull'sanncs 37 a. O., durante il quale il triumvirato - 
fu illegale, Augusto, ovviamente, sorvola, considerando che il Lrsumvirato 

di quell'anno 1u legalizzato ex pose. Vedremo iii seguito (n. 20 come 

Ottaviano può aver cercato di giustificare i poteri di trilsmvircs (e in 
particolare il comando degli eserciti e il potere costituente) negli anni 

dal 31 al 27 a. C.. Qui i-sii limito a segnalare che Augusto, nel e. 7 §1 i, 

dice ' t r in m asir a m rei publicae consfìtucnd0 fui per coiitiiauos so-

ssos decesn : egli cioè segnala che il sviato vitoto tra lui, Antonio e Lepido 

durò sino a tutto il 32 0. C.. -A chiaro che egli non avrebbe potuto dire 

di essere stato ' uno dai triunaviri' proprio nell'anno 31 a. C., in cui 

avvenne la battaglia d'Azio. 	Il titolo di ps-io-ccps scisatus fu assunto 

da Ottaviano nel af a. O.., cioè più di 40 anni prima del 14 CI- C,: - 

la dichiarazione dei e. 7 § 2 ('per annos quadrssginsu') non sembra per-

tanto essere stata scritta o aggiornata nell'ultimo anno di vita di Augu- 

sto. 	Le cariche religiose rivcstitr da Augusto vengono Indicate se- 

condo il loro ordine geoarclsico. Ottaviano- fu fatto pontefice da .  Cesare 

nel 48 a. O. e divenne psndfe minsses.nel oz a. C. (v. n. 17); fui augur - 

verso il 40 a. O.; fu dei quindecemo4sb ssscris frscissodis (collegio- addetto 

alla custodia del libri sibillini ed alla vigilanza sui culti srraniri) fra 

il 37 C .11 35 a. C-.; fu dei septesszuiri epulosses (addetti ai pubblici ban.- 

chetti) ira epoca anterirr, al a6 a.- C.. Non ò ben precisabile l'epoca in 

cui egli divenne membro del collegio dei fs'atres eirr'aks (addetti alla puri- 

ficazione ed alla benedizione dei campi),. di quello dei sodales Tiri (ad-

detti alle cerimonie degli antichi culti sabini) e di quello dei /etia?-ts 

(addetti sile - cerisnonfe rrligioie che accompagnavano le dichiarazioni di 

guerra cd i trattati di pace). 

16. — Stantc la fortissima diminuzione del numero delle famiglie 

patrizie, Augusto, seguendo un esempio di Cesare- (che aveva, a suo tempo, 
,elevato al patriziato molte famiglie plebtac, tra cui quella proprio degli 
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Octav, si fece autorizzare, nel aq a. C., da una fez Saeesia ad incre-

mentare il numero dei patrizi con l'intromissione di famiglie plebee. 

La mectii senatur, ed in particolare l'estrormssione da esso dei membri 
indegni, era funzione dei censori. Le tre lectknser di cui parla il c. 8 § a 

furono probabilmente latte in occasione dei tre censimenti ricordati nel 
paragrafo aegtsente. Ma è probabile che Augusto abbia, anche fuori di 
queste occasioni, proceduto altre volte alla revisione della lista dei sena-

tori avvalendosi del potere di-cura leguen et sssc'rusn insito nella tribwsiria 

potestas a partir dal 19 a. C. (v. o. is,). Dio Cass., 54.35, attesta infatti 

di due fectio,srs, avvenute nel j8 a. C. e nel 14 d. C.. - Il primo 

dei tre censimenti della popolazione, chiuso con il iss#resm di purificazione 

a quarantadue acini di distanza dall'ultimo, fu compiuto nel 28 a. Il.. 

Dai Fasti Vnusini (CIL. 9-422.P- a7) risulta che Ottaviano e Agrippa 

ebbero attribuita inquesta occasione la precisa! .censori: il che non 

come pensano il Mommsen ed altri, in sontCa.ato con il c. 8 § 3 delle 

Rei gcstae: ivi Augusto scrive 'fa consuiatu sexto... egi ', ma unicamente 

per significare la data del censimento, mentre passa sotto silenzio quel 
che è evidente, e cioè che egli e il collega ebbero la potestà ordinaria- 

mente spettante ai censori. 	Gli altri due Censimenti furono rispetti- 
vamente compiuti 18 a. C. e il 14 d. C. (inesattamente parla Dione di 

un censimento del is, di uno del 52 e di uno del i, d. C.): io occasione 

del primo, Augusto, solo, ebbe attribuito l'ssssperiuns cossssd,are j  in occa-

sione del secondo l'imperium- consulare fu dato a lui e a Tiberio, che 

gli fu collega nell'attività di censimento (v. a. 	Una grave que- 

stione è se Augusto ebba la totesras censoria nel censimento dell'S a. C. 

e se egli e Tiberio ebbero questa patcstas sI 14 •d. C.. A mio parere, 

la risposta deve essere affermativa, ma nel senso,, glà iliutrto, chc un 
dal 59 a. C. Augusto aveva, integrato la tsfbunicia poiresras (deppridna per 

quinquenni e poi con rinnovazione taciti) con la cina sssorum ce l'cgum, 

nella quale rientrava la funzione dei censori (v. n. .14): quanto a Tiberio, 
- basterà ricordare che nel 14 d. C. egli, era collega del padre nella poeerra's 

ttibunidas (Altra questione potrebbe essere  come mai Suet., Aug. 27.5, 

dica che anche il primo censimento fu compIuto io forza 4e1Ì'sttrik'urziont 
del morum lcgumque reginsrs's prrperuustir ma si tratta, evidentemente, 

di una confusione dello storiografo). Piuttosto c'è da domandarsi come 
mai Augusto, pur avendo già, la cura snorssm, si sia fatta conferire anche 

la consufaris posiesias in occasione dei due censimenti: forse ciò fu moti-. 

voto dal desiderio di non avere, nelle cerimonie del lustro, alcuna esteriore 
dignità io meno dei consoli ordinari dell'anno. 	- Alla menzionc della 
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cura menare che ebbe e del modo come la esercitò Augusto collega il 
ricordo della legislazione che egli provocò negli anni del' suo principato. 
Troppo lunga sarebbe l'enomeraziorae e l'analisi delle leggi fatte votare 
da Augusto ai comizi e delle disposizioni con esse connesse. Basti perciò 
rilevare che a quel movimento normativo ben si attaglia il vanto di aver 
richiamato in vita istituti caduti in desuetudine e di aver delineato tutto 
un programma di risanamento sociale, che si impose anche oltre la morte 
di Augusto, nel secoli seguenti. 	Degno di nota per il giurista è il' 
modo di esprimersi di Augusto nell'accennare alla legislazione del suo 
principato: me auzuore. Il concetto di auctos-itas, che vedremo esplicato 
nel capitdbo 34  (v. n. 29), trova qui una sua applicazione, coti come la 
trovò nella creazione del iw respcindeiseli ex aucrodretsa Principis (Cfr. 
Pomp. D. 1.2.2.49). 

17. Nora al cc. 9-13. - Nei capitoli 9I3 delle Rea gestae sono 
riferiti, sia po' alla rinfusa, gli onori, di carattere prevalentemente nell-
gioscs, che ad Augusto - furono tributati per i suoi meriti eccezionali. 
Questa esposizione vale a mettere in luce il carattere di assoluta premi-
nenza assunto dal principe nella civitas ed a far intendere carne questi, 
se non cli attributi divini, si ritenesse investito di una sarta di autorità 
carismatica, che valeva a differenziano nettamente da ogni altro- cittadino 
romano. 	L'onore della inserzione del nome di Ottaviano nel carmess 
Safi,sre (cfr. -  e, so § i) fu tributato ad August o nel 2,9 a. C.. Questo 
inno sacro era cantato' dai sacerdoti Sali (=danzanti), il cui collegio fu: 
istituito, secondo la tredizione, da Numa Pompilio in Onore di Mari 
Gradir'ers e con il compito di custodire i dodici scudi perfettamente uguali 
(annua), tra cui trovavasi uno caduto misteriosamente dal cielo. - 
L'onore del pontificato massimo (cfr. e. io  § a), già tributato a Cesare 
con decorrenza dal 63 a. C., fu offerto ad Ottaviano (già pontefio: dal 
48 a. C.: v. 51. 15) in epoca imprecisata, quando sonora era in vita 
Lepido, che, della carica si era impadronito con la violenza, senza una 
regolare elezione comiziale, alla morte dici dittatore. Forse ,l'offerta fu 
fatta t'cl 36 5, C., allorquando Ottaviano. vinse facilmente in Sicilia 
Lepido (v. a. i), privan'Jolo. di tuttc le cariche pubbliche e costringendolo 
a ritirarsi ,:s_ vita privata. Ma Ottaviano, per non commettere violazione 
di una norma della religione, preferì attendere la morte di Lepido (av-
venuta forse nel 53) e si fece eleggere ponti/cz masamus solamente nel - 
ia. a. C.. - La cor,sacraaione dell'altare della Fortuna Reduce (cfr. 
C. xx) avvenne nel 59 i. C., quando Ottavianò ritornò dal suo viaggio 
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in Oriente, portando seco le insegne che i Parti avevano tolto a Crasso 
e ad Antonio (cfr. C. .29 § 2; V. n. 235, Il giorno anniversario  del suo 
ingeesso itt città (12 ottobre) fu dichiarato festivo e denominato Auges-
saIrn. Al ricordo di questo ritorno si ricollega l'episodio esposto nel 
C. 12 § i, che costituì un onore mai prima tributato ad alouiao. 
La consacrazione dell'era Etici: Augusrae (di. C. 52 § a) avvenne il 
30 gennaio del 9  a. C.. Essa venne decretata dal Senato nel 13 a. 
in occasione del ritorno di Augusto a Roma dopo' un viaggio di tne 

anni nelle Gallie e nelle Spagne: viaggio ntl quale egli riuscì a pacifi-
care. completamente quelle turbolente  provincie (v. n. 21). - La chiu-
sura del tempio di Giano (cfr C. 13) avvenne, prima della nascita di 
Augusto, durante il regno di Numa e dopo la prima guerra punica, 
nel 235 a. C.. In vita di Augusto il tempio fu chiuso una prima volta 
nel 29 a. C. (dopo la vittoria di Azio e la conquista dell'Egitto), una 
seconda volta nel 25 a. C. (dopo la guerra contro i Cantssbri), una terza 
volta in data non precisabile tra 18 e Vi a. C. 

Sopra tutto notevoli sono gli onori riferiti nel capitolo 9 e 
nel capitolo so § e i. R : - ': 00515 pro ealetudine periodici (con le con-
nesse supplicssdooer di privati e di municipi) e le racros,anc.eitas perpetua 

m dei 	bussj p(e&sis 	 I ante pro t'szlctudiise (dir. C. 9 § i) trassero 
origine dal fatto che Augusto era di salute piuttosto malferma e spesse 
volto fece temere per la sua vita, ma il loro divenire periodici per de_ 

creto del Senato dimostra conte e quanto Atsgustot sopra tutto a partire 
dal 23 a. C., si estollesse in dignità sui normali cittadini. - A pro-
posito delle supplicasiones (dir. o. 9 § 2), vaI la pena di mettere in evi-
denza che, oltre che d1 privati, esse furono fatte eeesn:c91psti,n segno1  
che alla sanità di Augusto si attribuiva una importanza. eccezionale Se 
non si giunse, in vita di Augusto, agli onori divini tributati alla sua 
Persona, fu perchè egli (che pure li vccettava da alcune provincie di 
Oriente) esplicitamente e ripetutamente It rifiutò. 	 Il conferimento 
della ts'ibunicia pcircssas a vita è giustificato da Augusto, nel capitolo so 
§ i i. p., con la finalità di attribuirgli la sacrosanctissrs perpetssrs: siltrp 
Onore da altissima importanza. 	Ma, a proposito della ssribssnicia 
poteste: e dell'epoca della sua attribuzione ad Ottaviano, gravi questioni 
sono state determinate da una discrepanza delle fonti storiche a nostra 
disposizione: Appiano 

(ben- dv,  5, 132) e Orosio (6, 18, 34) a1errnaxso 
che la tribnjcja 'cst4st,ss fu conferita ad Ottaviano sia dal 36 a, C.; 
Dione Cassio dichiara 	15, 	che nel 36 a. C. fu conferita ad Otea- 
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siano solo l'inviolabilità teibusiicia, aggiunge dall'altro che questi - poteri 
vennero ampliati nel 30 a. <I.. (5Ii 59, 	e attesta infine che la tsabssnicjs 
posestas a vita fu ottecura da Augusto soltasitoi nel 23 55. C. 	32, 9); 
Tacito parla di un nss nibscnidusn anteriore al 23 a. G. (Ann. I, 2), ma 
segnala (i, ) che nel 14 d. C., anno della sua morte, Augusto era al: 
trentasettesimo anno della rribssssicia potestas (notizia confermata dal c. 4 
§ . delle Res gcsrse: v. n. es), il che significa che la potertur tdbunida 
fu assunta nel 23 a. C.. In considerazione di questo stato delle fonti: 
alcuni (Mommaen) hanno sostentato (dando piena fede ad Appiano ed 
Orosio) che Ottaviano ebbe la tribunicia potesJ'.as nel 36 a- C. e che nel 
23 a. O. essa divenne una pottstess annua stabilmente spettante ad Au-

gusto; altri (Wiliems, Korneniann) hanno ritenuto, che Ottaviano ebbe nel 
36 solo alcuni poteri insiti nella tribzsnicia poteste:, che questa fu da lui 
avuta, nella sua pienezza e a vita, il 3(5 a. C e che invece la mbssssida 
poterne si ridusse a pecems: annua a partire dvi 23 a. O.; altri ancora 
(von. P.remerstein) hanno cercato di dimostrare che la Pibunic,'sa pcieesta.r 
fu bensì tribuita nella sua pienezza ad Ottaviano nel 36 5. 0., ma che 
egli vi rinunciò alla llr.e del 28 o il 53 granaio 27 a. O. e  che la rieti 
tenne nel 23 a. C.; altri inline (Kromayer5  Abele, Schulz, De Feanciaci, 
De Martino) pensano che le testimonianze di Appiano c Orosio vadano 
conciliate con quelle di Dione e di Tacito, nel assiso di ammettere che 
nel 36 a  i,  C. Ottaviano ebbe soltanto la nirrosanchtsa :rjbunirùz e - il diritto 
di sedere in senato sui sabre/lise Prìbui7icia, che nel 30. . IO. egli ebbe 
anche il ius sazi/i: (con competenza territoriale più estesa dei trìbetni) 
e che- nei 23 a. C. egli ricevè la tn.ìbunQia e-ot-esrses in tutta, la sua pie--
nezza e a titolo vitalizio. A mio, parere la tesi più accettabile d l'ultima 
riferita, rise si concilia pienamente con la dichiarazione 'cani scribebam - 
haec es'am septimum re Iriceostnsum teìbuniciac potestat6-' (cfr. si 4 4 
v. n. ra). 

19, NOTE AL., e- 25. - Con il capitolo 29 Si inizia, come Si  è avver-
tito (v. o. )_la terza Sarte delle RSS gestae. Questo capitolo, nei §§ 2 
e 3,  è di molta importinza per la ricostruzione della. getoesi storica del 
Principato augusteo e merita qualche più diffusa delucidazione. 	 La 
pacificazione del mare (cfr. c 25 § e) è un'allusione alla guerra tra 
Ottaviano e Sesto Pompeo, svoltasi nel 36 a. C. (v. n. ). Augusto evita 
artatamente di rappresentarla -contt guerra ci-vile e ne parla come di una 
campagna contro i pirati del Mediterraneo o come di un icllesm servile 
(cfr. C. 27 § 3), mettendo in evidenza che le schiere di Sesto Pompeo 
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furono rafforzate da grandissimo numero di schiavi fuggitivi. In realtà, 
attorno a Sesto Pompeo si raccolsero, Contro Ottaviano, non pochi membri 
assai in vista del partito senatorio e con lui si schierò lo stesso Tiberio 
Claudio Nerone, marito di Livia, la futura moglie di Augusto, e padre 
-di Tiberios che di Augusto, sarebbe stato il successore, 

20.-- Nel capitolo z, §§ 2 é"3, Augusto parla di uno degli episodi 
più drammatici e significativi della storia del suo principato: la confre-
svsteà ltiiliae et provinciarsern in verba dres del. '3,2  a. C., atto che non 
.ebbe precedenti nella storia romana, se si eccettui la parziale analogia 
rappresentata dal -giuramento cia: il senato prestò a Cesare nel 44  a. C... 
Qui peraltro Augusto non fa cenno di alcun organo costituzionale (senato, 
comizi) che gli  abbia •  prestato giuramento -di fedeltà, 1112 parla di fLaOa 

e di alcune provincie (le Gallie, le Spago; l'Africa, In Sicilia, la 
Sardegna). Egli ammette, insomma, che l'atto fu anticostituzionale o 
extracosrituzionak, a pretto carattere rivoluzionario e plebiscitario, cd è 
appunto per ciò che tiene a sottolineare the ad esso parteciparono, se non 
il senato in quanto tale, la gran maggioranza dei senatori (più di- setta-
cento, su un corale di mille), nonchè gran. numero di personalità che 
rivestirono, prima- o poi, cariche crsnsol.ari e sacerdotali. 	 Tenuto 
presente che, il; triumvirato venne a scadenza il 31 dicembre 32 a. C. 
(v. o. s: l'opinione di O. Th. Schulz, che esso fu poi regolarmente 
prorogato, è inaccettabile ed urta contro la stessa didhiaraziosot ts'sum-
e.sirsrno ... fui per curr6lrsu'os canne dccem '), sorge il problema se, mediante 
la coniu,raaio lreliae et provincias'usn, Ottaviano intese costituirsi una base 
esclusivamente politica e rivoluzionaria per la sua preminenza negli anni 
31 a. C. e seguenti, o se egli aitribui alla conit'rsrtio il carattere di un 
ano (sia pur straordinario) di proroga costituzionale dei suoi poteri di 
triuorviro (comando degli esecrati e potere costituente). La maggioranza 
della dottrina (da ultimo, De Martino .e von Premerstein), notando che 
il triunvirato finì il 32 a. C. e che non risulta che esso sia stato prorogato, 
argomenta nel primo fenso, e cioè nel senso che a partire dal 31 a. C. 
Ottaviano esercitò un supremo potere rivoluzionario nello Stato romano; 
una minoranza di studiosi (fra cui il Wilcken, il De Francisci, il Siber) 
assume Invece che la cossiurauaio !talaste se arot'ineiar4m valse a confermare 
i poteri costituenti di Ottaviano (se pur nota il titolo di. . tstiiiiriviro), i 
quali, non potevano dirsi costituzionalmente estinti si-ai tanto che non 
fosse stato raggiunto lo scopo della ricostruzione della rea- pa/o/ieri, in vista 
del quale erano stati conferiti. Quest'ultima  teoria , indubbiamente, 

assai sottile, ma è smentita come si dirà (v, n. iS), dallo stesso tono in 

cui è redtto il successivo C'. 34 § i delle Re: gesscse e non è, quindi, 

assolutamente possibile ottoscriverla, - Altro noti può - ritenersi, in-

somma, se non questo. Col 31 dicembre 32 a. O. scadde il triumvirato, 
e ad Ottaviano nonrimasero, per gli anni seguenti, che la carica di 

console e il m'i t,rtbunicaum Ottenuto nel 36 a. C.. (v. n. 18): i poteri 
supremi furono da lui esercitati esclusivamente a titolo rivoluzionario, 
sulla base meramente politica della plebiscitaria roniserario italirie re pro. 

vinoiarum - Questa tesi, che corrisponde alla più elementare logica giuri-

dica, non -contrasta con alcuna delle attestazioni in- nostro possesso, anzi 
collima - aia con il citato passo delle Res gessszs e. 7 § i ('/rieernrfirum... 
/ui poi' cofltOnuos aitos decesn '), che con Tac. Ann. I, 2, il quale, 
riferendosi al i' agosto del 30 al. C., scrive quanto segue: ' Cetsar posito 
Lriumviri nomine co,smkm se feretss e4' ad Inondano t/oèetna  grìbs,nicio 

iwric cd'sCerrtrsS,.. '. L'unica fonte che può offrire il destro ad una con-
clusione diversa è Dio Casi. 53, 4,  3, di cui sarà meglio parlare a 
Proposito del c. 34 § i (v. n. 28). 

ai, Nove ai CC. 26-33. - Tra le imprese di Augusto hanno giusta-
mente la preminenza quelle compiute nell'attuazione di tutto un vasto-

programma di allargamento e consolidamento dei confini dell'impero ro-
mano (cfr. e. 26 § s). Augusto intese con ciò assegnare all'impero i suoi 

confini definitivi, takhì consigliò nel testamento a Tiberio di non pro-
cedere oltre in guerre dì conquista. I confini dell'impero furono portati, - 

in Germania, dalla linea del Reno a quella dell'Elba-(salvo ad essere poi 

ricondotti alla linea del Reno dopo la sconfitta di Var); nell'Aria minore 
fu costituita la nuova provincia di Galazia, con l'aggiunta della Pafla-
gonia; in Illirico e in Macedonia furono istituite le provincit di Pan-

nonsia e di Mesia; li Siria fu ampliata con il territorio della. Giudea; la 
provincia d'Africa fu accresciuta della Numidia, il cui re, Gjuba, ebbe 
in cambio, la Mauretania. -'---- La pacificazione delle importanti provincie 
di Gallia e di Spagna (cfr. C. 26 § 2) fu effettuata da Augusto in va.slie 
riprese, ma specialmente nei periodi dal 27 al 25 e dal s6 al 13 Q.  C. 
La Gallia (transalpina) fu .da lui divisa in tre parti (Gallia Lugdunese, 
Belgica, Aquitania). 	Ma la sicurezza della Gallia non sarebbe mai 
stata piena se non se ne fossero assicurati i confini del Reno dallo inva-
sioni delle popolazioni gnnmankhe. Fu appunto per ciò che Augusto 
organizzò, nel sa a. O., una campagna di conquista del territorio ges- 
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manico, la quale venne dapprima condotta da Nerone Claudio Druso, 
suo figliastro, e, dopo l'improvvisa morte di Druso per una caduta da 
cavallo (9 a. C.), dall'altro figliastro Tiberio. I confini dell'impero giun-
sero appunto allora sino all'Elba, ma le sorti della conquista furono irre-
parahulmente compromessa, nel. d. C., dall'insurrezione germanica, che 
ebbe a capi Arminio e Seghiniero, -e culminò nella distruzione di tre 
legioni romane comandate da Publio Quintilin Varo, a-venuta nella fo-
resta di Teutoburgo. Questo disastro costrinse i Romani ad abbandonare 
quasi totalmente la Germania, mantenendo il possesso di alcune zone ad 

oriente del Reno ed il controllo della sola zona costiera sino ailtEiba. 

Nelle Re; grsltae (e. ifi § a i. f.) Augusto, sorvolando  sulla sconfitta, ac-

cenna soltanto- ai risultati delle campagne germaniche. - La sottomis-
sione delle finora indomabili popoliizioni alpine (cfr. e. af  § ) fu operata 
attraverso tutta una serie di azioni militari dì guerriglia tra il 35 e il 
6 a. C.. - L'ardita navigazione della flotta romana dal Reno al 
territorio dei Cimbri, sito nella penisola dello Jiitland. (cfr. c. 26 § 4),  

fu compiuta nel 5  a. C., durante la campagna germanica di Tiberfo. 
La flotta risalì il corso dell'Elba, congiungendosi con l'esercito nel cuore 
della Germania. 	 - 	- 

22, 	Le due spedizioni in. Etiopia ed in Mabia Felice (cfr. c. 26 

§ )furono compiute quasi contemporaneamente, tra il 25 e il 22 si. 
la prima al comando dei prefetto d'Egitto Caso. Petronio, la seconda 

(forse, anteriore alla prima) al comando del prefetto d'Egitto Elio Gallo. 
Ida. spedizione -in Arabia risultò, in definitiva, infruttuosa perchè i Romani, 
dopo lungo ed inutile assedio della città di Mariba, finirono per ritirarsi. 
La spedizione in Etiopia fu fatta per punire gli Etiopi delle loro' scorrerie 
in Egitto e si concluse Con la capitolazione della regina Candare, che 

fu costretta a cedere a Roma- parte dei territori dei suo regno. - La 

sottomissione dell'Egitto (cfr. t. 27 § a) fu operata nel 30 a. C., dopo 

In vittoria di .Azio e la presa di Alessandria (v. o. •io). - I fatti di 

Armenia (cfr. C. 27 § a) Si 
svolsero nel modo seguente, Artaxe, re del-

l'Armenia onaior, fu ucciso nel 20 a. C. dai suoi stessi sudditi: AugusLo, 
che contro Artaxc aveva mosso un esercito al comando di Tiberio, rinun-

ciando a fare- dì quel territorio una provincia romana, ne assegnò la e<>--. 
rana al fratello di Arcane, Tigrane Il, così conte nel 66 a- C. Pompeo 
Magno l'aveva assegnata a Tigrane I, avo di Tigrine Il. Morto Tigrane lI, 
prese il sopravvento in Armenia il partito antiromano, che sostenne la 
candidatura al trono di Tigrane UI, figlio di Tigrane Il, contro Artavasde, 
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fratello del defunto, sostenuto da Augusto. Augusto si vide costretto per-
tanto ad una nuova spedialorte contro gli Armeni e la propose, nel 6 2 - 

a Tiberio, ottenendone tuttavia una netta ripulsa. Per evitare che la gloria 

militare potesse andare a generali estranei alla sua. famiglia, Augusto pre-
ferì sopportare che sull'Armenia si scagliassero i Parti e attendere ftnchè 
il nipote Calo Cesare .dempisac i venti sorsi per assumere il comando 

della spedizione. Gaio Cesare non ebbe da faticare molto perchè Tigra-

ne III morì in un combattimento con altri popoli barbari e Fraate- V, 
re dei Parti, venne a parti con lui, rinunciando ad ogni pretesa sull'Ar - 
menia: la corona Lo data ad Arobazane 'Il, figlio del re della Media, 
A riabazo (r a. C.: v, si. ad). Senorichè nel 3 cI. C-. una rivolta di palazzo 

rovesciò Fraate V, sostituendogli orodt  Il, nemico dei Romani; Gaio 

Cesare fu costretto a riprendere la -campagna ma morì nel 4 ci. O. per 

le ferite riportate all'assedio di Artagira. Nell'Armenia senza pace ad 

Ariobarzafle successe per breve tempo il figlio Ariavaadc, ucciso il quale, 
Augusto dette la corona a Tigrane IV, discendente dalla famiglia reale 

armena per parte di madre. - Il. c. 27 delle Res ge.tiiac è concluso (§ 3) 

dal vanto di aver riconquistato tutte le provincie orientali che Antonio 

aveva dato, dopo il 40 5. C., .a sovrani a lui devoti, - tsonrhè 1 a Cleopatra 

ai figli di. costei (si trats1va della Macedonia, ddll'Acaia, -del Ponto, della 
Cilicia, della Siria, di Cipro, di Creta, della. Cirenaica e forse anche, 
stando a Dione Cassio e a Plutarco, dell'Asia c della Bitinia) e di aver 

riassoggcttatos dal 38 21  36 a. C., la Sicilia e la Sardegna, nel corso della 
guerra contro Sesto Pompeo, che egli ama definire, a titolo dispregiativo, 

belle,sm seeuiIl (v. li. 	) 

	

- 	23. - Non è il caso di ricordare tutte le colonie militari dedotte do 
Augusto in- Italia e nelle varie provincie (cfr. c. 28), che noti sono tutte, 
del resto, rintracciabili. Basti ricordare, tra le colonie italiche, Torino, 
Aosta, Trieste e Pola. - Di grande importanza. per la gloria di Augusto 
sono i recuperi di insegne militari perdute da precedenti generali romani. 
(rft. § 29). Non si sa quando, come e da chi furono perdute 12  insegne 

militari in Spagna e in Gallia. Le insegne furono perdute in Dalmazia 

	

- 	da Gabittio nel 48 a. Io.. 'e da Vatinio  nel 44 a. C.: Augusto le ricon- 

qiiistb nella campagna del 33 a. C.. Quanto ai Parti, questi. ai erano 
impadrorsiti delle insegne romane in ben tre occasioni: nel 53 a. C. contro 

Crasso, nei 40 a. C. contro Decidio Sosta, legato di Antonio, e nel 36 a. C. 
contro lo stesso Antonio. La restituzione fu fatta dal re FraSte, nel 20 a. C., 

vastissimo plauso in Roma. 
in segno di sottomissione ad Augusto e riscosse  
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Le insegne recuperate rimasero in. Campidoglio sino. al  a a. C., anno della 

consacrazione del tempio di Marte Ultore, nel cui penetrale Vennero defi- 

nitivamente riposte. 	 - 

24. - L'assoggettameflto delle popoaziotii danubiane (cfr. c. 30) 

fu opera di Tiberio, che lo effettuò dal 12 al 9 a. C., vincendo ogni 

resistenza dei Panno i. Dalmati e Pboinani si ribellarono nel 6 di C. e 

fiiroiio ridotti alla ragione da Tiberio e da Germanico solo in capo a 
tre onni di guerre. ---- I Doci, abitatori del Basso Dumibioi furono 
ricacc.iati sulla riva sinistra del fiume pie1 6 d. C. r1s tiri esercito al ci)- 
mand di IC. Cornelio Lentulo. Questo episodio concludendo usi periodo 
dì ostihLà durato oltre trent'anni, costrinse i Daci ad una temporanea 

sopportazione della supremizia roman1a. Il loro stabile e definitivo assog-
gsttamento fu compiuto da Traiano, oltre un secolo dopo. (107 di C.). 

25. - Tra le ambascerie che Augusto ebbe a ricevere da regni bn-
toni (cfr. c. 31), due se ne ricordaoti con precisione, di quelle provenienti 
dell'India una del 29 cd una del no a. C.. Nulla si sa. circa le altre 
arnbasceric. I Bastarni abitavano alla foce del Danubio, i Sarmati erano 
stanziati lungo te sponde del Dosi (il Tasiais), gli Albani presso il mar 

Caspio, gli Iberi in Georgni, i Medi sull'altopiano iranico. 	
Man- 

cano elementi per chiarire completamente gli acocemni di Augusto ai re 
che ripararono presso di lui (cfr. c. 32, § o). Tiridate 11, re dei Parti citi1 

36 a. C., si rifugiò presso Augusto 	Siria nel 29 0. C., scacciato da 

Fraate IV, che era - stato da lui prima spodestato e che muoveva alla 
riconquista del suo regno con l'ausilio degli Sciti Fraate IV venne 
patti con Augustoie gli riconsegnò, nel 20 S. .l., le insegne tolte di lui 
e dai suoi predecessori ai Romani (v. o. 23). Altro - re dei Parti che 
probabilmente riparò presso Augusto fu Frate V, - rovesciato dal trono 

nel 4 
 d. C. Il re dei Medi Artavasde fu rovesciato dal trono ad opera 

dì Fraate IV nel 30 1a. C. e riparò anche egli presso Augusto, - Nulla 
si sa intorno agli episodi di Artassare, re degli Adiabeni (in Mesopotamia), 
dei due re dei Britanni, del re dei Sigambri (popolazione germanico sulla 
destra del Reno) e di -Seginoero, re dei Marcomarmili (altra popplazione 
germanica). - Il re dei Parti che mandò i figli e i nipoti in pegpo 
cli amicizia ad Augusto (cfr. c. 32 § a) fu Fraate IV (io a. C.), 

od. 	Il C. 33 delle Reo grosse fa menzione di due l'e nominati da 

Augusto dietro richiesta, dellt stesse. popn!.aziofli. Ai Parti egli diede per 
re Vonone, figlio di Fraate- IV, dopo che risi ebbero deposto Fraate V 

coalliaNTO 

C. ti. 25). Vorione fu poi scacciato da Artabanmo e passò, nel so. d. C., 
ad occupare il trono dì Armenia. 	Ai Medi Augusto assegnò come 
re Ariolrarzarse Il, figlio del mi: Arravasde, nel no a. C.. Lo stesso Aria-
harzanc fu fatto re dell'Armenia n.ch'i a. C. (v. n. ai): dal trono di 
Media egli fu allontanato da Artabano, che sottrasse la Media alla sog- 

gezione romana. 

27. NOTE Al CC. 34-35. - Il capitolo 34 delle Reo grosse è di fonda-  

mentale importanza per la comprensione della genesi del principato su-
gustetie del. concetto che Augusto ebbe della sua singolare posizione nello 

Stata. tato Nel § i sono sintotizzati gli avvenimenti attraverso cui furipri-
stinata, per spontanea determinazione di Ottaviano, la normalità nella 

miro pubìica: già nel 28 R. C. (anno del sesto consolato di Ottaviano)  Sí 

ebbero i primi annunci del fatto- che il periodo, eccezionale stava per 
finire (sopra tutto attraverso il ripristino della censura e l'effettuazione 
del censimento a distanza di quarantadue anni dal precedente v. o. 13), 
ma l'episodio culmiante e definitivo ebbe luogo nei primi giorni del 
settimo consolato di Ottaviano, allorchà questi, il 13 gennaio 27 a. 
comunicò soiennemer,te al senato di rinunciare a tutti i suoi poteri straor-
dinari sugli eserciti e sulle provincie. In riconoscimento di questo suo 
atto il senato decreti ad Ottaviano il titolo di Angusto e gli altri onori 
descritti nel § a, aggiungendovi inoltre il conferimento dell'im/tea'isem 
per la durata di dieci anni sulle provincie più importanti dal punto 

di vista militare. 	Alle descrizioni degli onori attribuiti ad Ottaviano 
nel 27 a. C. si ricollega, per molti versi, il e. 39 § r, ove Augusto rife-
risce del conferimtLo del titolo di parer  prat.'riae, di novella Rornolo, . che 

gli fu solennemente fatto venticinque anni appresso, durante il suo tredi-
cesimo ed ultimo consolato, nel 2 i. C. -.-- li § 3 dici e. 34 contiene, 

infine, l'interpretazione che Augusto stesso offre e ai sforza di far accet-
tare circa 1mm, posizione da lui rivestita in Roma dopo il 13 gennaio a' 
a. C. ('poa't cii itirpus 

28. - Un primo problema sollevato dal c. 34 § a è il seguente: 
a quali poteri rinunciò Ottaviano nel 27 a. C.? Ottaviano erì console per 
La settima volta e tale rimase per tutto l'anno: le potestà cui egli rinunciò 
non furono quelle ordinarie, regolarmente conferitegli a norma della 
costituzione reuhb1i.cana, ma i poteri eccezionali di supremo arbitro della 
cosa pubblica, di cui aveva goduto negli anni precedenti. È molto .itste- 

39 
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ressante, a questo riguardo, il passo in cui Dione Cassio 	riferisce 

il discorso di Ottaviano al senato '&sp1711ti 	'Ì' &PX0 flseaoecv Xni 
&nQUbwse 51stV lt&Wt2 &rX09, Ccl anla, tCI. VI45O0, ui 

(=abbandono ogni potere di cui godo e rendo a voi incondizionata-
mente ogni cosa, le armi, le leggi, le popolazioni). Ottaviano rinunciò, 
dunque, ai poteri straordinari di cui godeva, restituendo ai senato e al 
popolo roessasio il comando degli eserciti ('tcl eli), il comando delle pro-
vincie (tcl ièvs) e il potere di riformare legislativamente la costituzione 
dello Stato (esl v6pou). Nella rinuncia non era compreso il ius eribis. 
2itiissan (v. n,. si), perchè questo non rientrava nell'ambito dei poteri 
straordinari di cui Ottaviano sì era investito. 	Un problema con- 
rse'sso con quello fin qui delibato è se i poteri cui Ottaviano rinunciò 
nei 27 a. C. erano poteri a lui attribuiti costituzionalmente o se erano 
invece poteri che egli si era arrogati con un attd rivoluzionario. A nostro 
parere, come già si è avuto occasione di dire (v. n. 20), flOsi è dubitabile 
che, scaduto il triumsirato alla data del 31 dicembre del 32 a. C., i 

poteri di cui Ottaviano si valse negli anni seguenti ebbero una base 
esclusivamente rivoluzionaria, sia pur rafforzata dal carattere plebiscitario 
della coniuratio Iasliate ce proviesciesruess, ma si suole opporre all'opinione 
qui accolta il testo citato di Dione Cassio, ove Augusto pronuncia le 
parole 'clira ioac... erùg véiieu;", il che significherebbe ' vi restituisco 
il potere costituente che mi avete dato '. Senonchè questa interpretazione, 
oltre ad- essere ecce .ivamenre sottile, urta da un lato contro gli elementi 
contrari già ricordati altrove (v. n. ao) e dozza, d'altro lato, contro le 
stesse espressioni del capitolo 34 § a delle Ree .gwetac. Quavi Augusto 
(che già al c. 7 . a aveva detto di essere stato triumviro per non più 
di dieci anni continui, e quindi non oltre il 32 a. C.: v. o. i) dici: 

chepcs cosascnsum ueeiversoruns - ai era impadronito dei gangli vitali dello - 

Stato il coessera,-us' uniuersvrom, che altro non è se non la cosiow',uzo 

- Iadae et proeirsciarurn del 32 a. C., è, cioè, da lui indicato come causa 

del potirì rerum onsniu,n. Come può dirsì, di fronte a questo modo di 

esprimersi, che egli si considerò, dal"31 al 27 'a. 'C., ancora investito dei 
poteri di triumviro? IL -  chiaro, invece, che lo stesso Augusto ammette di 
aver avuto, dopo il 32 2. C., una posizione di carattere rivoluzionario, 

basato sulla eloeiuratio, cioè su un atto di 'natura politica e non giurb 
dica. 	 Ne questa interpretazione può essere menomata dal fatto che, 
concludendo, Augusto dichiara di aver trasferito la cosa pubblica dalla 
sua poeeàtas alle libere decisioni del senato e del popolo romano. Qui 
potestas non è usato nel suo senso strettamente giuridico, di potere costi-. 

tuzioiral; ma in senso extragiuridico, di supremo potere di fatto:-  posesras 
indica- la situazione cli assoluti preminenza in cui ai trovava colui 'che 
poti5us cs-as . rerum omnium.  

.29. La dichiarazione di Augusto (e. 34 § 3)' post Id .te'fnpur asecioritare 
omnibus prae.ctiti, poresraeis aastcm ni/iilo amplius habul quezrn ceSCro qui 
muri quoquir in magirt,-atu confrgac fuerurse' ha dato La stura ad inter-
niinabili controversie: casa contrasta, invero, assai fortemente con le 
attestazioni di molteplici scrittori, i quali dichiarano che Augusto -ebbe, 
nel 2.7 a. C, poteri costituzionali assolutamente eccezionali, che qui non 
è il caso di enumerare. Ma, come giustamente ha notato il Kornemann, 
non bisogna estendere la dichiarazione del § 3 oltre i limiti della su-' 
prema magistratura ordinaria, - il consolato. Augusto tiene a mettere in 
evidenza di essere rimasto console a•  pari titolo del collega nel .27 e negli 
anni seguenti, pur sottolineando di aver avuto, dopo di allora, una posi-
zione di politica preminenza (auaoritas) connaturata con le sue eccezio-
nali qualità, di cui gli era Stato fatto ampio e solenne riconoscimento 
attraverso -gli onori esposti nel precedente § 2. Qui, sì, 1tsotesras ha il suo 
significato recnicogiuridieo- di potere magistratualè. Quanto ad as,ecroriras, 
sebbene da alcuni (Arangio-Ruiz) se ne sia forzato il significato sino al 
punto da basare su questa parola la tesi di un protettorato personale del 
principe nello Stato romano, non crediamo che essa possa indicare altro 
che una mera preminenza politica o, se si vuole, di natura carismatica 
del principe nella vita della -repubblica romana (Weber, Schuiz). 

.30 CON5IDBRAZ:0NI coNcLusIva SUL CARATTERE GIURIDICO DEL PRCNCI-
e.v10 ot Auouero - La lettura delle Rea gestesc dici Augusti, sopra tutto 
in alcuni capitoli, porta non poca luce al problema, vecchio ma sempre 
aperto, circa la qualifica giuridica di attribuire al principato di Augusto. 

- Tuttavia -non mancano i lati che Augusto, volutamente o meno, ha lasciato 
in ombra, mentre sa di essi ci informano altre e preziose fonti di cogni-
zione, Sarò - opportuno, pertanto, dare una rapida scorsa e a queste altre 
fonti e alle opinioni - manifestate in proposito dalla dottrina, per indicare 
infine sommariamente gli elementi su cui si fonda-la conalusione da noi 

- preferita. 

31. - Vediafeo, anzi tutto, di ricostruire, sia sulla base dalle Rea 

gesstae che su quella delle altra fonti storiche, quali furono nelle varie 
epoche i poteri di Augusto. Come punto di partenza potrò essere assunto, - 
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et tutela rei publicar. Dio Casa., 93, 52, i sa., dico esplicitamente che il 
senato e i comizi attribuirono a lui uno oiatt ,tl. itpontasala -cOSa iisiitiv 

ieoz, seguitando col dire che Ottaviano ai assursa; per effettuarla, il 
comando delle provincie non pacificate notizia sostanzialmente confer-
mata da Strabone e, in un certo senso, da Pomp. D.  

rime... es'cnit, UI esecerte 4rset rei pubdeae per stasum ccnrruli ... : igitur 

cons/.itut6 principe datalns est ed ius, ssC quoai_ ronstitsdssct, rastasn errcr 

Molti autori (tra ossi, da ultimo, il De Francisca e il vari Presnerstein) 
traggono da queste fonti la conclusione che ad Augusto fu riconosciuta, 
anzi tutto e sopratutto, un potere supremo di governo (di durata, ai 
precisa, decennale, cioè pari a quella dell'itnperiuns sulle provincie) e 

aggiungono che, se le Rea .gies-tae non ne parlano, ciò dipende dal fatto 

che esse furono scritte al servizio della tesi di una restaurazione delle 

libertà repubblicane, tesi evidentemente cara ad Augusto. Ma io dubito 

fortemente che di un così fatto potere Supremo di governo a lui Concesso 
Augusto avrebbe potuto seriamente tacere nelle Rei gerta&: possiamo spie-

garci clic egli tacci, dell'imperissm sulle provincie non pacificate, che non 

fu in sè attnbuzioe tele da altetare, almeno nella forma, la struttura 
essenziale della costituzione repubblicana, ma non possiamo egualmente 
spiegarci l'omessa menzione di una concessione che, a aveste avuto carat-

tere sostanziale (e non, come is pento, natura di ricono5Csfli'iri.tO palihico 
della soverchiante personalità di Ottaviano e di motivazione della conces-

sione dell'imperissar provinciale), sarebbe stata di tale e tanta eccezionale 
importanza. E inoltre, se veramente ad Augusto fosse stato attribuito, 

nel 27 a. C., un patere supremo di cura ce tutela rei publicar, perchè mai 

egli avrebbe rifiutato con tanta insistenza la carica di curs'tar legum ce 

onorano marisa pct&state (v. si. 14); anzi, perchà mai egli avrebbr sentito 

la necessità di attuate, nel 23 a. C., una riforma, che certamente servì a 
raflotzire la sua posizione di giuridica preminenza nello Stato romano 
(v. n. 33)? A mio parere, insnmnia, è evidente (così pensa anche, da. 
ultimo, il Dè Martino) che la <ppovt1 araì 7tp5abe 'ttilv stOtvV z0E, 

di cui parla Dione Cassio, va intesa come la motivazione politica dell'atto 
giuridico di concessione ad Ottaviano dell'ianperium sulle provincie non 

pscificata il che spiega, dei resto, come mai lo stesso Dione Cassio non 
torni più su di essa per precisare che ebbe una durata decennale alla pari 
dell'impesium provinciale. 	g) Eliminata dal novero dei poteri giu- 

ridici di Augusto la cura ce tutalos rei publicae. cade la presunzione posta 
dai suoi sostenitori che ad Augusto sarebbe stato concesso, del pari nel 
27 a. O., la facoltà di regolarsi, cliscrezionalmente in t0tti i problemi s'ei- 
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per brevità, il i' gennaio 31 a. C. 	A) Prima def 13 gefrmflaio 27 a. C. 

(data della solenne rinuncia ai poteri straordinari, cui Si riferisce il capi- 

tolo 34 § a delle Ree gcetae v. o. 27), Ottaviano ebbe i seguenti Poteri 

e titoli: a) poteri stracedinart ed extracostituzion.ali (riconosciutigli attra-

verso la coniuratio Iabrre es prosrinrJ.asuan) di coniando degli eserciti e 

delle provincie e di statuizione normativa nello Stato (v. n. 27); è) zus 

£rlbU$JiCiUm concessogli ritI 36 a. C. cd esteso nel 30 a. O. (v. n. 

e') prenome di imcraeor da lui assunto stabilmente nel 38 2. 0. (giusta 
quanto è stato convunceastreraente dimostrato dal von Premetste'tta) ed a 
lui solennemente confermato nel 29 a. C. (cfr. Dio Casa.. 52, 41, 314, che 

traduce zi icpstrtwp e dice esplicitamente che il titolo di imperato'r desi-

gnava il potere sovrano di Ottaviano); 4) dignità di prieaceps gefla15 m 

riconosciutagli nel 28 a. C. (v. n. ss); e) magistratura consolare, confe-

ritagli quasi annualmente per elezioni regolari; f) diritto di amministrare 

giustizia pubblica, conferitogli nel 4o a. C. (cfr. Dio Casa. 55 9,  7); 

g) diritto di proporre la nomina ad alcune cariche sacerdotali (cfr.. .Dfo 

Cass. 51, 20, ).  

32. - E) Succe1si1amefltr al 53 genaloso 27 a. O. e sino est giugno  

dei 23 a. .C. i poteri ed e titoli di Augusto furono i seguenti: a) magi-

stratura consolare, rinnovatagli con elezioni regolari annusiniente; è) mi 
tribunici4m, cui egli non rinssnci.ò (e. o. 18 e 28); e) dignità dii prineiepir 

sessanta (v. ai. ss); il) prenome di inspesator, già spettante, e titolo di 

Augu.rtsts (=consacrato da Dio), da lui assunto come cogsiosncn Inipe-

rator Cacsar Augsssvus) e con oso del nos maicatarico (cfr. Reo gesrae 

c. ir 'cx cagnominie. noatro ').(v. n. z7); e) ìssiptrrtem decennale su tutte 
cate, decretatogli per senatoroniulto e con-le provincie non ancora pacifi 

concessagli con voto comiz.iSlS (su ciò tacciono le Rete gearae, mentre sono 

espliciti Dio Oaas. 53, sa, a - sa. e 53, i e Suet., Aug. 47 	pQalflchS 

valldiores cI quas annuso enagslrtratuum inaperids ra 	sc /cile ae 

tm crisI, ipsie  SUSCCpt, ccteras proconsufibiu sortito pssrshissie ce ttsmetn 

nonnuilcsr commutasiit interdum '): potere, questo, di carattere straordi-
nario, paragonabile ad una sorta di dittatura per la pacificazione di quelle 
provincie, concessa ad Ottaviano nei limiti toassimi di un decennio. 
A parte queste attribuzioni certe, altre ve ne sorso di iieerte, o nella 
esistenza o nella data o nel preciso e specifico contenuto. 	 

questione più grossa si aggira intorno alla conces5ioflC ad Ottaviano, uni-

tamente all'isssperiu?p 5traordinario . sulle provincie, di una generale cura 
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giosi e xson religiosi, pubblici e privati attinenti con il ,governo della evs 

publica. Vero è che nella lex de imperio Vespasiani del 69 d. C. si legge 

la c. d. ' clausola discrezionale ', che è del tenore seguente: ' asti... quae. 

cumque ex  sssu ed publicae smzies/4teque diuiaarssm husstsaarsssn, publi. 

carum pris'atarum svlrsrm esse censsbit, es agere 15sOerc sàcr potestaSque i, 

ita asti dìa'o Augusto... fsiit ';• ma la lex de impurio Vespnssssni fu ema-

nata in un'epoca in cui, ormai, i poteri del prilsccps erano venuti a ui.-

teriormente specificarsi sittraverso la consuetudine e non si vede per-
ciò la necessiti di ricollegare la clausola discrezionale ad una concessione 

- espressamente fatta 2d Augusto dal senato o da altri organismi cottitu-
zionuli. Del resto, è rimarchevole che Dirsne Cassio ed ogni altra L'otite 

	

storica tacciono complitarnente 4s ciò. 	 h) Una concessione che Au- 

gusto realmente cbbe,. nel 24 a. C., fu l'esonero dall'osservanza delle leggi 
contraseanti con l'esercizio dei suoi poteri di governo: la dispensa venne 
dal senato, che questo potere già aveva esercitato, altre volte, e fu occa-
sionata dal dubbio di Augusto di raun poter legittimamente fare certe 
donazioni dì danaro al popolo di Roma senza quella autorizzaziQflc (cfr-

Dio 

cf e.

Dio Cass., 53, zS, i ss). 	- 

partire dal giugno 23 a. C., successivamente alla defini- 33. 	C) A 
tiva rinuncia al consolato (riassunto a titolo eccezionale soltanto nel 

e nel 2 d. C.. v. sì. 12), altri poteri e titoli vennero a confcflttlarai nelle 

mani di Augusto, oltre, quelli attribuitigli nel 27 C nel 24 a. C. 

a) Ad Augusto fu, anzi tutto, attribuita per legge la 
pateaas ,.dbanieias 

a vita (v. n. 12): un potere & notevole elasticità, tale da poter investire' 

anche la funzione della cura ,noraem ce iegasm. (e. n.. 54). b) 
A lui fu 

concesso, nei riguardi del senato, il ius prisniar rclstdosiis, cui si a
ggiunse, 

nel az a. C., il diritto di convocare  il senato in-qualunque rnotssento 

	

(cfr. Dio Casa. 53, 32, 5 e 54,  3,  3). 	
r) Nel 23 C. C. Augusto ebbe 

anche l'imperìum proca.assulcisle maiva et infissitunu, 
attraverso una con-

cessione fattagli In perpetuo, pxobablmeiite mediante una legge (cfr. Dio 

Casa. 53, 
 32, 5):' ciò significava che egli aveva usa potere di controllo su 

tutti i governatori (procon.suies) delle provincie a lui non soggette 'diret-

camesìte (le prcedsaciae !EsSatOriae) e, per di piò, un potere 
òsfin:ium, da 

potersi esercitare anche entro la linea dei 590soOriUm cittadino. Sebbene il 

von Premerstein, seguito dal De Franisci, abbia recentemente tentato di 
dimostrare che questo imperium proconsrsiare maiass ei inJInleum assorbì 

l'impee'ium sulle provincie non padflcate concesso a titolo decennale (e non 
vitalizio) ad Augusto nel ir, a. C., io penso (,ol Mommsctì, con il .D 

Martino e con altri) che, viceversa, esso non ebbe nulla a che fare con 
quell'ianpes*ens, che ziatilta essere stato, in quanto tale, rinnovato nel t8 
a. C, allo scadere del 'decennio, -e poi nel 13 a. t., nell'8 a. U, nel 
3 d. C. e nel 13 d. C. (cfr. Dio C255. 54, 12, 3 ss..)i Nemmeno di questa 
concessione Augusto fa menzione nelle Res gea'tae. 

34: - Non puè esseri omesso, a completamento del quadro tracciato 
nelle pagine precedenti (v. o. 3t-33) un cenno circa la valutazione che 
-del principato di Auguito fecero gli atoriograli romani. 	Il pensiero 
di Augusto risulta abbastanza chiaro dalla lettura delle Res gernse. Egli 
assume di aver sostanzialmente restaurato gli ordinamenti repubblicani, 
pur non tacendo di averli sorrCrti con la forza della sua personale auctoriels 
(cfr. C. 34§' : 'aec:crìtstte omnibus p'raeasìti'; cfr.. anche C. 8 § 	; me auceorc'; e. 28 § 2: 'anca audtoritate ') e pur non 'tralasciando di 
mettere in adeguato rilievo l'importanza decisiva della sua riconosciuta 
posizione di prinr-epr nella vita dello Stato (cfr. C. 13: 'tru' me principe 

.scnrerss ciaudesdum essa eelasuit'  C. 30 § I: 'quel astzi: me prmcipem 
populi Romani exeicitus nunqraam adie'; e. 32 §2: 'piurirncseque aliae 
geates exp4rtee sunt p. R. fidein me principe '), nonchè gli eccezionali 
onori ricevuti, la maestà della tua persona (espressa attraverso l'uso del 
nos maiestiatico) e l'inizio con lui, novella pa-rea. psesriae (cfr. c. 35 § i), 
di una nuova èra pe: Roma (cfr. e. 13: '[Casetta Quirinrsm,... enea prius 
quaan nascrrcr a codsha urbe bis omnino clausum jesi'sse proda1ar mci- 
moriae... ). - 	L'impostaetone augustea è fedelmente osservata dalle 
fonti ufficiali (come si rileva sopra tutto dalle iscrizioni monetarie) e, in 
genera!; dalla storicgrafla latina (cfr. principa1ment Veli. Pat. 2. 89: 
prssca dia et antiqisa rei psebiicae jorma reieoca5a '). Lo stesso Svetonio, 

che pure non è un cr:tico benevolo della purezza di intenzioni di Augusto, 
scrive (Aug. 28): 'de redde'ndu uicpesblica Isis ccsginavit... sed... in rcti,senda 
persezseravit, dubitato eventu meliore an ssols,sata,stel'. La storiografia non 
latina o, comunque, di ispirazione ellenistica parla invece, sia pure così 
qualche incertezza (cii-. Dio Casa. 56, 43),  di monarchia o di qualcosa di 
molto vicino ad essa: cfr. App proem. 6; Dio Cass. 52, i, I—. altrove; 
Strab. 8, , 25. Tacito, infine, pur esclamando ansaramnte che la vera 
repubblica del tempi antichi era ormai scomparsa (cfr. Assai, a, : 'quotus 
qasieque reliquus qui ressa pasblicanz uidiesct?.'), non si sente per ciò por-
tato ad ammettere -che con Augusto si sia iniziato un periodo cli regno, 
di dominatio, ma peggio l'accento sul concetto ambiguo di prdacianes 



(cfr. Aan. I, 9 	non regno tamcn neqse dictctDera, resi prisscipiis nomine 

rororituìtasn reso psebuicons '; cfr. anche Ano. 3, 28) 

33-  - Le opinioni della dottrina romanistica circa la definizione del 
principato di Augusto e. dei suoi successori sono- molte divise e ei sper 
dono in innumercvoli rivoli e rivoletti, che è talvolta assai difficile se-

.guire, oltre che intendere. Rinuncia i1 tentativo di riportarle in tutto o 
in parte, e rinvio per notizie al più recente scrtto su11argomento, cWe è: 
Da FaANCISCI, 'Genesi e struttura del principato augissteo ' estr. da 'Atti 
Acc. Italia, Classe di scienze morali e storiche ', VII, 2, 1, 1941: cfr. ivi, 
particolarmente, p. 4 nota 4 -Ai nostri fini sarà - più che sufficlente rag- 
gruppare e riassumere le correflti principali. 	A) La concezione domi- 
Dante è che con Augusto, a partire dal 31 a. C. a almeno dal 27 a. C.1  
sia scornpsiraa la libera repubblicia e sia staia fondate una monarchia 

asaouta: una monarchia non apertamente dichiarata come quella diocle- - 
zianeo-costantiniana, ma una monarchia, in cm tutti i poteri si somma-
vario, sostanzialmente e formalmente, nel princeps, mentre gli organismi 
repubblicani erano ridofti a poco più di una parvenza di quel che erano 
stati in passato (Schiller, Padelletti, Gardthauscn, Betri, Dessau, Wolfl, 
De Francisci, von Prernerstcin ecc.). B) Altri hanno parlato di una restau-
rione della r4t,isbb1irms in senso accentuata-mente aristocratico (sopra tutto 
Beseler, Schulz, Jòrs-Ksinkel-; ma anche Ferrero, Meyer, Schultz O. Th., 
Krcsmayer, Mc Fayden,-  Bofatite, De Martino. ecc.). C) Altri ancora hanno 
parlato di diarchia, cioè di una ripartizione dei poteri dello Stato tra il 
senato e il-  principe (Ma mansen, Girard, Kiiblcr, Huvelin, Frank ecc.). 
O) Altri hanno ritenuto il problema praticamente irresolubile ed hanno 
parlato di san ssisrugci di elementi repubblicani con elementi monar-
chici, o di una tras±ormiizione consuetudinaria della repubblica in monar-
chia ,(Siber, Schùnbauer, Wengee, Di Marzo ecc.). E) L'Arangio-Ruiz, 
infine, ha tentato un'altra soluzione, definendo-il rapporto tra principe e 
cim'itas come un rapporto -di ,ssroeearorato isrerna del primo sulla seconda. 

36. - A nostro avviso, non è lecito sfuggire il problema della defi-
nizione 'giuridica del principato di Augusto, 'e del principato in genere, 
notando che in esso si incontrano elementi contrastanti in più o meno 
intima mescolanza, o cisc esso è un periodo indeflusibile ditransizione tra 
eepublica e monarchia, o che, infine, esso è un sistema diarchico di res 
pubblica e monarchia (come fanno gli autori citati al i'. 35 sub Cc D). 
La mescolanza di elementi contrastanti o, comunque, diversi può rendere 
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più difficile  la toluzione, ma non è una soluzione del problema che ci si 
pone il rilevarne puramente e semplicemente la esistenza. La tesi della 
diarchia, ad esempio, è una tesi che non regge di fronte ad una rifies 
sione approfondita: se si porse mente al fatto che, a partire dal 23 a. 
ilprincipe ebbe un controllo sulle provincie senato-ne e il senato non Io 
ebbe sulle provincie imperiali, essa deve cedere di fronte alla conclusione 
che siamo, magari, in oreaenza di siria costituzione a carattere monarchico; 
se 'si fone mente al fatto che Lutti i poteri- di cui gode sono attribuiti 
al pc'incrps dal senato e dai comizi potremmo giungere, magari, alla 
conclusione opposta. Tutto sta, insomma, a trovare una linea direttrice 
per il raggiungimento della soluzione univoco che deve essersi e vi è. - 
Altro, punto da mettere in chiaro è, a nostro avviso, il seguente. La 
definizione giuridica del principato non può e non deve essere basata su 
elementi di carattere sostanziale, ma anzi tutto su elementi di carattere 
formai; perchè il diritto è anzi tutto forma prestabilita dalle situazioni 
umane. Dal punto di vista meramente sostanziale, cioè esclusivamente 
politico, non credo vi possano essere dubbi su ciò, che Augusto fu, perlo-
meno a partire dalla 000it421s'tIO Italiae ot pPOVfflCk5t5SSii deI' g 
dominatore assoluto, indiscusso e indiscutibile, di Roma. Ma rilevare que-
sta situazione di fatta nol significa accedere alla tesi monarchica o alla 
resi del protettorato interno (esposte al o. 35 sub A e E.): - per poter 
accedere a così fatte tesi occorie, infatti,' convincersi cht Augusto poteva 
essere giuridicamente quel che effettivamente era (il monarca, il domi-
iatore assoluto, il protettore) e che non era possibile, giuridiranicote oltre 

che praticamente, scalzarlo da quella sua posizione rgemonica o rifiutarne 
la attribuzione, alla sua morte, ad altri princiiars 

37. 	

- 

- A mio parere, la tesi di una riforma in sento monarchico 
dello Stato romano, attuata da. Augusto nel periodo 27-23 a. C., sebbene 
sia stata reccntementt sostenuta con grandissima finezza dal De Pran-
risci e dal vòn Premerstein, non merita di essere accolto. - Anzi tutto 
è da rilevare che akrni degli elementi di cui la tesi monarchica maggiore 
mente fa conto non trovano sicura conferma nella realtà dei farti tale, 
principalmente, la famosa carro et ute? rei prsbulicsss msnsi'crsae, che seIs.atcs 

e comizi 'avrebbero attribuito nel 27 a. C. ad Augusto (v. 0. 32). Alrni 

elementi di appoggio della tesi monarchica, tra cui sopra tutto la conia-

imatio Italae ce pm-oeindarssna del 32 0. C. (che almeno dal De Fran-

cisci viene presentata  come fondamento costatuz:onak dei poteri di Otta-
viano tra il 31 C il 27 a. C. e come base perenne del suo predominio 
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- nello Stato), sono evidentetnénte nopravalutati o non sono, comunque, 
valutabili, per il loro carattere esclusivamente politico, ai fissi della riso-
luzione del problema. - A favore della tesi monarchica rimangosloi  

è vero, altri non indifferenti argomenti di Carattere giuridico, quali la 

trbssnicia p ertas e l'imperuiøn procnisszsiore inairss ru Mfini4sm, concessi 

a Vita, n'cl 23 a. C., ad Augusto. Senonchò, è decisivo, almeno secondo 
noi, nel senso del rigetto della tesi monarchica il fatto che la repubblica 
non rinunciò definitivamente a questi poteri, ma li rimise ad Augusto 
in quanto tale e che, successivamente, per' ogni nuovo principe fu rite-
nuta necessaria una nuova attribuzione formale di quei poteri, .e degli 

altri poteri che erano venuti frattanto a determinarsi consuetudinariamente, 

come dimostra la lex de ìsrsperfo Vespasiani del 69 d. IO. (CIL & o. 93°; 

cfr.RiccosoNo, Lege,s5  ti. ed). Del resto, a voler analizzare più a fondo 

i poteri predetti, deve concludersi, a nostro parere, - che l'ilnpesis4na p12-

ssonsularl naaius et  infirss'ts.'m, e parimenti l'imperium decennale nelle pr 

vincie non pacificate del 27 5. C. - (rinnovato tempestivamente durante 

tutta la vita di Augusto: v. n. 32), pur assicurando ad Augusto una 
enorme influenza politica, non ebbero, dal punto di vista giuridico, una 
portata tale da influire decisivamente sull'assetto costituzionale della cviaas 

romana, che, in quanto tale, rimase formalmente immutata nelle sue 

linee giuridiche caratteristiche: il fatto che Augusto nelle Rea gesiac taccia 

di questi poteri dipende certamente cisl desiderio di Augusto di non met-
tere in troppa luce la sua posizione politica di arbitro dei destini di 

Roma, ma non costituisce una  deficienza dì informazione tale, da potersi 

dire che il quadro giuridico del principato è stato da Augusto fraudolen-

temente travisato. Quanto alla tribunicia pntestae, essa assicurò -certamente 

ad Augusto una posizione di preminenza nella cidasr, 'una posizione che 

egli rappresenta con 1' ' auctoriaare osnnibres psaiesiti ' del C. 34 § 3 delle 

Re: gcatsae, ma nemmeno può dirsi che essa fu tale da assorbire o annul A. 

lare ogni altro potere dello Stato: si trattò, nella forma, più di una si-

fornia del tribunato, e quindi della respssblicrs, che di una abolizione della 

stessa relspublica e di una surrogazione di essa con la monarchia. —'--

Se Augusto, pago della coniuratio lraliac CC proinciarum del 32 51. 

avesse continuato per tutto il corso 'della sua vita, ad esercitare i poteri 

di chi godcttc dal 31 al 13 gennaio 27 a; 
 C., sani potremmo parlare di 

una fondazione rjvoluzionaria di una monarchia in Roma. Ma proprio 
ptrchè Augusto, rinunciando a quella sua posizione, si preoccupò, nel 

27 C nel  23 a. C., . di farsi attribuire poteri straordinari dagli organi 

costituzionali della repubblica, dobbiamo concludere che si suo principato 
non fu una Inonarniia. 

38. 	La costruzione proposta dsll'Arangio-Ruiz, che definisce il 
principato come una forma di protettorato interno della repubblica ro-

mana, scolpisce assai suggestivamente il fatto politico e sfugge a molte 

critiche cui va incontro la tesi monarchica, ma urta contro insormontabili 
difficoltà di ordine giuridico e va respinta. 	 Di protettorato si parla 

oggi, nel campo giuridico, -come di un rapporto tra Stati sovrani, Io 
Stato protettore e lo Stato protetto, mentre questa situazione è estranea 

al 'rapporto tra Augusto e la re.rpuUira romana. A chi gli ha mosso questa 

obbiezione l'Arangio-Ruii ha perir risposto sostenendo la non essenzialità 
del rapporto intestatale a portando esempi storici di protezione esercitata 

da una persona sovrana su un altro Stato. Noi con veniamO con questa 

opinione dell'Arangio-Ruiz, ma osserviamo che il m:etimssm logicamente 
e giuridicamente necessario perchò si possa avere un protettorato fra due 
enti è che ambedue siano originariamente sovrani e che l'urto sia estraneo 
all'altro: la mano con cui pare l'attacco di un avversario non- mi ' pro-
tegge', ma è un mio mezzo di difesa, inscindibile logicamente da me; 

mi '.protegge ', un altro individuo che impiega la sua 'mano per parare 
un attacco a me diretto. Orbene Augusto non è un estraneo allo, Stato 

romano, ma un cittadino di esso, sia pure il risi cCp$ saocrsorana; i suoi 

poteri non sono connaturati nella stia persona per investitura divina o' 

per altro motivo, osa gli derivano 'dalla stessa rerprebL'ns Rcssisanorrsm dì 

cui è membro. Se così è (ed è così), come può ravvisarsi nel pri/scaptr il 

protettore della respstblicrz 

- Io perno, in conclusione, rIse siano nel vero coloro che, sia 
pure ciascuno con precisazioni diverse, hanno parlato, in ordine al prin-
cipato di Augusto e dei successori, di repubblica. Non si trattò, benirctein,, 

della repubblica di Catone, m5 di una t.epublica tiiform,ata, in cui alcune 

funzioni prima spettanti ai comizi, al senato e a4 alcune magistrature 
furono staccart dalla sfera di competenza di questi organi dello Stato per 
'essere attribuite e concentrate in un organo di nuova fnrmazaone, non 
inquadrabile fra le magistrature ordinarie e straordinarie, il prisacep-r. La 
tradizionale tripartizione dei poteri tra comizi, Senato C magistrature ce-

dette il posto ad usa quadripartizione, ma la repubblica non disparve per 
questo: rimase inalterato nella sua caratteristica fondamentale di sistema 
dì equilibrio tra le varie forze, nessuna delle quali potè considerarsi in- 
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dipendente dalle altre e quindi a11c altre realmente e decisamente supe- 
riore. 	L'epicentro della repubblica riformata fu indubbiamente il 
prs4acepo, in cui si ravvisò colui che per grazia divina si offriva al popolo 
come l'elemento più alto a dirigere, coordinare e controllare le attività di 
governo.. Tuttavia il 1 sriareps non fu uri dominus percbe l'attribuzione e - 
la latitudine dei suoi poteri vitalizi o temporanei rimasero condizionate 
alla volontà del sessastus /sopulusqeer Rosnenus li problema della succes 
alone nel principato fu spesso brillantemente risolto, da Augusto e dai 
suoi successori, nel campo politico (attraverso adozioni, corregenze ecc.); 
Ta sua quando non ai ammise l'effetto giuridicamente vincolante della 
rolonti del predecessore nella designazione del successore-(il che avvenne 
soltanto con Diocleziano) non potè dirsi estinto la libera respef lira, nè 
potè dirsi costituita la monarchia assoluta. 
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